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AL 


MINISTRO DELIA GUÊRM 


Alessandria y ' il 12 ottobre 1848. 


(£cccUcn?a, 


Ecco la narrazione dei fatli da me operali 
nclla campagna di Lombardia , che VE. F. mi 
domandava con pregiatissimo suo dispaccio. 

Senza ambagi , perché solo diretto dalla ve - 
rità : senza speranze , perché spoglio di am- 
biziosi desiderii , ho fatto un racconto genuino , 
franco ed alla mïlitare di quanto riguarda 
il primo corpo d'armata sotto il mio comando: 
ma ho dovuto pure parlar sovente delle altre 
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tr uppe , poichè frequenti coite mi iocco assit - 
meme la direzionc alV improvviso , nelV atto 
délie spedizioni e senza prevenlivo cenno. 

Quelle osservazioni , c/re iZ mio modo di ce- 
dere e la pratica hanno potuto suggerirmi , Ao 
creduto utile di frammettere al racconto , con 
w/m idea sulle riforme che io racciserei conce- 
nienti : e cio feci senza pretese e nel pensiero 
anzi di compicre cosi ad un preciso docere. 

E perche poi possa il Puhhlico giudicare 
impar zi aime rite e con piena conoscenza délie 
cose r giacchè Vobbligo miebbi dall'E. F. di eslcn - 
dere questo giornale storico , ho pensato pure 
di diculgarlo colla stampa , onde ognuno sia 
al falto delle mie operazioni , délia mia con - 
do (ta e delle mie mas sim e , e si ricrcda , .vc ZZ 
voglia , c/u lanci'o le sue sentenze inconsidc- 
rate , precoci. 

IIo Vonore ecc. 


Finnalo: BAVA. 
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CAPITOLO PRIMO 

) 


I 


PRMfl FATTI 

DELLA CAMPAGNA DI LOMBARDIA 
nell’aprile 1848 


Tutti i voli, lutlc le simpalie, l’anima lutta délia nazione e del- 
l’esercilo, erano rivolli aile sorti infelici del Lombardo-Venelo: 
imperocchè, mentre l’Ilalia sorgeva a destini novelli, domandando 
ed ollenendo dai Principi quelle larghe e bratnale inslituzioni li- 
berali, che sono vita e félicita dei popoli, il Governo austriaco 
gravava del suo inesorabile assolutismo la bella quanto misera 
parte di suolo italiano , che da circa selle luslri era fatta, in forza 
d’ingiusti traltati, provincia e schiava dell’Impero. 

E quesli voti, qucsle simpatie si manifeslavano per quell'an- 
sia generosa di correre al soccorso degli oppressi fralelli: nè il 
Piemonte ha mai presentato uno speltacolo più degno e più no- 
bile corne in quei giorni memorandi, in cui l’insurrezione e i 
pericoli di Milano deslavano un fremilo indescrivibile, e in cui 
Tltalia senliva lutto il bisogno e la volullà di stringere i suoi po- 
poli ad una sola famiglia. E si fu appunlo in quegli istanli di 
sublime senlimento nazionalc, che il grande CARLO ALBERTO, 
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col suo immorlale proclama del ventitrè marzo, atluava le général! 
speranze gridando la parola di guerra, la quale veniva ripelula 
cou gioia da tullo l’esercito, sollecilo di rispondere alla gloriosa 
chiamala. 

Fii pronlo, fu ammirabile il correre delle Iruppe piemonlesi 
ai desiderali cimenli : e furono fralerne, furono amorose le ac- 
eoglienze loro faite dai popoli di Lombardia. 

Varcavano appena le noslre schiere il confine, cbe i buoni 
Pavesi facevansi ad incontrarle, salulando con mille evviva il ves- 
sillo tricolore, simbolo e palladio délia liberia ilaliana, spargendo 
di liori le vie ed ornando a festa i balconi e le fineslre : menlre 
i «iltadini gareggiavano di plausi e di cortesie e sorridevano in 
faecia ai noslri prodi, corne si sorride ad un esercilo liberalore. 

Di cilla in cilla, di villaggio in villaggio, le feste, le accla- 
mazioni si rinnovavano unanimi, spontanée: e quel Iripudio spre- 
meva una lagrima sul ciglio de’ bravi soldati , cbe cosi esprime- 
vano ad un tempo la profonda e senlita gratitudine délia fraterna 
accoglienza, e lo sdegno inspirato dalle svenlure lombarde di 
cui volavano a cercare vendetta e consolazione nei gaudii del 
Irionfo. 

Tra cosifFatli fesleggiamenli , il primo corpo d’armala , allora 
composlo sollanto delle brigale Aosla e Regina, di due compa- 
gnie di bersaglieri, di due .batterie e del reggimenlo Genova ca- 
valleria, giungeva il tre aprile a Cadestefani e dintorni, al di là 
di Cremona. 

Il qualtro, S. M. radunava un Consiglio in Cremona stessa, 
per deliberare sulla ulleriore direzione da seguirsi; e poichè si cre- 
deva forte il nemico di buona cavalleria e si parlava di un mo- 
vimenlo popolare nella cillà di Manlova, medianle il quale era 
a sperarsi che gli abitanli, uniti al reggimenlo D’Augowitz, ita- 
liano, che solo formava allora la guarnigione di quella piazza, 
avrebbero data opéra perché questa venisse in noslro potere: io 
fui d’avviso che le Iruppe dovessero tenere la strada di Piadena, 
Bozzolo e Marcaria, sia per evilare le pianure di Ghedi e di Mon- 
techiaro, sia per appoggiare l’insurrezione di Manlova e quindi 
riuscire al possesso di quel pu n lo importante , che ci avrebbe 
dalo agio, nel bel principio délia cainpagna, di portare il tealro 
délia guerra sull’Adige e qel Venelo. Se non che le dubbiezze 
c la poca energia degli abitanli, e più di tullo l’interrenlo del 
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Radetzki per impadronirsi regolarmente délia eitlà, fecero sva* 
nire speranze d’altronde assai fondate, dando cosï il lempo al 
neraico di provvedere convenienlemente la piazza délia necessaria 
guarnigione. 

Colle Iruppe suddelte, io partii il maltino del cinque da Ca- 
deslefani, passai per Piadena, Bozzolo e s. Marlino dell’Argine, 
e giunsi a sera sull’Oglio. Il ponte era in parle disfatlo, e alla 
cuslodia e difesa di esso vegliavano la compagnia Griffini ed al- 
quanti volontarii dei conlorni, essendo che nel matlino di quello 
slesso giorno, un forte dislaccamento, composlo delle tre armi, si 
fosse portato a cannoneggiare i noslri alleali in quella direzione. 

Feci subilo riparare il ponte , e si occupé Marcaria con un 
ballaglione di Àosta, una compagnia di bersaglieri, venti cava- 
lieri ed una mezza batteria: due allri ballaglioni del primo reg- 
gimenlo con alquanta artiglieria bivaccarono sulla riva dritla del- 
l’Oglio, e il reslo delle Iruppe passé la notle a s. Marlino. 

Il drappello di cavalleria con quaranta failli era slalo messo 
di guardia in una casa isolala del villaggio, sulla slrada di Man- 
tova: cosicchè forniva un piccolo posto a seieenlo passi più avanli 
e due vedette, e si collegava con allri posti a dritla ed a sinislra 
più indielro , specialmente sulla dritla , dove un profondo fo9so 
pieno d’acqua e alcune paludi abbastanza guarantivano queslo lato. 

Di qui si prospeltava la parle posleriore délia casa,|dove sor- 
geva una teltoia aperta, al dissotlo délia quale erasi appostalo i\ 
drappello di cavalleria: mentre la fanleria bivaccava a sinislra 
délia grande slrada, alcun po’ sui davanli délia casa medesima e 
con un gran fosso di conlro alla sua fronle. 

Ad un’ora maltutina del sei, alcuni Tirolesi, nascondendosi agli 
sguardi del piccolo posto, si avanzarono carponi per un senliero 
che conduce attraverso le paludi di dritla, e fecero una scarica 
sui cavalli e cavalieri che erano sollo la teltoia: cio che produsse 
un vero disordine e obbligolli ad uscirne, mentre il piccolo po- 
slo, sentendo il fuoco aile sue spalle, credelle convenienle rili- 
rarsi più che di passo. L’esempio fu imilalo attraverso ai campi 
dalla guardia di fanleria, perlocchè riusci facile ad una quaran- 
lina di Ulani di lanciarsi, per la direzione délia slrada, sui no- 
slri cavalieri, non ancora riavuli dalla sorpresa, e farne nove pii- 
gionieri con ollo cavalli. 
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Questo altacco imprevisto gillo l’allanme nel villaggio. Il bat- 
laglione prese le armi e i bersaglieri inarciarono conlro gli ag- 
gressori: perù, già si era rilirato il dislaccamenlo nemico, ed un 
colpo di cannone, tralto dai noslri, aveva messo in apprensione 
tulle le Iruppe, fino al Quartier Generale in Bozzolo. Inlanto, 
una ricognizione spedita da s. Martino verso l’Oglio, si incon- 
trava in un dislaccamenlo che era di rilorno da quel luogo me- 
desimo : e non conoscendosi l’un l’allro, perocchè filta era la nolte, 
si scambiarono alcuni colpi di fucile, per cui un soldato fu morlo 
e molli altri toccarono ferite. 

Ho credulo dover chiamare l’attenzione su que9lo primo incon- 
tro col nemico, perché ognuno possa farvi le considerazioni che 
gli paiono più convenienti, e giudicare quanlo difficile incarico 
essere non dovesse quello di condurre Iruppe, in cui era difetlo 
cosi visibile dei primi elementi dell'arle di comballere. 

Allô spunlare del giorno, spinsi una ricognizione verso Man- 
tova lino ad Ospedalello. S. A. H. il Duca di Genova yolle pren- 
dervi parle: ma il nemico essendosi rilirato nella nolle slessa , 
lornannno a Marcaria senza avéré trallo parlilo alcuno , colla con- 
vinzionc per allro, dielro ai rapporli degli âbilanti/che la pjazza 
di Man tova si Irovava già provveduta d’una forte guarnigione e 
quindi parala aile difese. 

Di rilorno agli alloggiamenti, onde ovviare ad un’allra sorpresa, 
io mi occupava a stabilire megtio le posizioni e le cautele che 
ogni poslo avrebbe dovuto prendere : quando alcuni colpi di fu- 
cile mi si feeero senlire sulla mia sinislra. Accorsi senza indu- 
gio e vidi fuggire in colonna tullo intiero un ballaglione che io 
aveva lascialo alla guardia di quella parle, lmmanlinenle gli or- 
dinai di sostare e di spiegarsi, e spintomi innanzi per ben co- 
noscere la cagione di quei colpi , polei convincermi che erasi 
dalo addosso ad alcuni mugnai di quel dinlorno, i quali scam- 
biali si erano in nemici. Queslo piccolo allarme spargendosi fino 
a Marcaria, si propagé subito al di là dcll’Oglio: e lullo dn reg- 
gimenlo di cavalleria, che tranquillamenle rilornava a s. Mar- 
lino, credendo, in seguilo aile voci che correvano, di essere at- 
taccalo in coda di colonna da numerosa cavalleria nemica, parti 
in carriera per trarsi al più presto dalle stretle in cui si Irovava 
e cercare un luogo dove polersi spiegare e tener fronle. Cosi 
venne a gittarsi lo spavenlo in lutte le popolazioni fino a Bozzolo. 
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Nella notle, coniinuarono gli allarmi in ogni punlo. Alcuni sol- 
dati dinanzi a Bozzolo, dove era il Quartiere Generale, ebbero 
Fardire di far fuoco conlro la cilla, perché loro vcnissero aperle 
le porte: Iaonde alcuni posli slabiliti sul di fuori, credendoli ne- 
mici , diedero loro addosso e alcuni ne ferirono. 

Dopo la sorpresa di Marcaria, le nostre truppe erano in con- 
tinuo orgasmo: nella nolte, più accessibile aile vane paure,pa- 
reva loro di vedere dovunque il nemico: i colpi di fucile si fa- 
cevano senlire ad ogni momenlo : ad ogni raomento si era sollo 
le armi, ed era più a lemersi il fuoco de’ noslri che quello del- 
l’avversario. Nè questi sussulli, quesli allarmi, che furono assai 
frequenti durante il soggiorno del Re a Sommacampagna, corne 
a suo luogo diremo, ebbero a cessare si presto: che anzi essi 
furono più o meno continuati per tutta la campagna. 

11 sette si parti per Goito, dove si diceva essere il nemico nu- 
meroso, essersi reso più forte dietro aile barricale e aver minalo 
il ponte del Mincio. A Gazzoldo, l’avanguardia osservô qualche 
cavalière e alcuni fanti, che si ritirarono al suo apparire. 

Noi conlinuammo la noslra marcia, e giunti a Ca Bozzelli, es- 
sendo vicina la notle, credetli dover soffermarmi e serenare per 
non esporre la colonna a Irovarsi fra le lenebre in presenza di 
un nemico padrone di posizioni a noi sconosciule: poichô lo Slato 
Maggior Generale non aveva potulo provvederci di carte geogra- 
liche e topograliche del tealro délia guerra, ed a noi era slato im- 
possible il procurarcene, allesa la precipilosa partenza pel Ticino. 

La notle fu fredda e procellosa: ma essendo spuntalo splen- 
dido il matlino, prendemmo le mosse sopra Goito, senza incon- 
trare oslacolo alla noslra marcia, fino aile allure che precedono 
la cilla, la quale sla in basso sulla riva desira del Mincio. I no- 
stri bersaglieri fugarono rapidamenle i tiralori nemici da quelle 
allure, e mi fu facile allora osservare la cilla e i suoi dinlorni: 
dopo del che venni in determinawone di spedire alcune compa- 
gnie di cacciatori sui fianchi délia strada onde soslenere i no- 
stri esploratori, di spiegare due ballaglioni délia Regina dielro ai 
bersaglieri e comandare che gli altri quattro ballaglioni délia stessa 
brigala si ordinassero in seconda linea in colonne di battaglione 
ed a dislanza di spiegamenlo. Feci quindi avanzare il piccolo 
baltagliDne R. Navi in colonna sulla strada, seguilo da una se- • 
zione di arliglieria- e mentre cominciava a spunlare più lunge 


12 

la brigala Aosla, comândai alla truppa «osi disposla di avanzare 
arditamenle sopra Goito. 

Si aperse allora il fuoco délia moschetteria nernica contro i 
nostri bersaglieri, guidali dal bravo colonnello Délia Marmora: 
e a malgrado di uua vira fucilata falla da una vecchia muraglia 
che cinge la ciltà, dalla caserma dei gendarmi che domina la 
cilla medesima e dalla casa Somenzari vanlaggiosamenle siluala 
a sinislra di Goilo, i nostri liralori ollennero vantaggi visibili e 
la prima linea li seguilé fino al piede deU’altura. Qualche colpo 
di cannone usci dalla riva sinislra del Mincio coniro le noslre 
Iruppe durante la marcia , ma vi risposero dalla noslra parte due 
sezioni d’arliglieria, già siale apposlate suH’altura dal maggiore 
Jallier. 

Dopo una breve formata, i bersaglieri si spinsero coraggiosa*- 
menle verso la porta délia ciltà, seguili da un piccolo drappello 
di Aosta cavalleria, comandato dal luogotcnente Franchelli. Un 
numéro di questi bravi penelré atlraverso le barricate, soslenulo 
dalla colonna R. Navi: e gli allri, volgendo a dritta, si diressero 
precipilosamente verso il ponle, pel quale fuggivano i difensori 
di Goilo. Io vi spedii losto un batlaglione délia brigala Regina, 
di cui il marchese D’Arvillars prese il comando: corne pure vi 
inviai altre Iruppe, le quali si erano spinte verso quella direzione. 
Il generale Trotli entré nella cillà cou un altro ballaglione délia 
sua brigala ed una sezione di artiglieria, per batlere di fianco 
quella del nemico al di là del ponte, la quale oflendeva di fronle 
la sezione che conduceva seco il generale D’Arvillars. Gli allri 
battaglioni délia Regina seguivano queslo movimenlo , tenendo 
spiegali i due battaglioni del ccnlro. 

La brigala Aosla giungeva inlanlo suirallura: e il suo primo 
reggimento, condolto dal maggior generale marchese d'Aix, scen- 
deva a destra délia strada verso il ponle, per appoggiare la com- 
pagnia Griffini che erasi schierala in tiratori lungo la riva de- 
stra del hume. Il siîslo reggimenlo provvedulo di una balteria e 
il reggimento Nizza cavalleria ebbcro ordine di fermarsi al punto 
di congiunzione delle slrade di Gazzoldo e di Manlova, per gua- 
renlirci dalle sortile che polessero farsi dalla guarnigione di quesla 
piazza a noslro danno. 

E fu in quesla carica de’ bersaglieri , che il colonnello Délia 
Marmora venue gravemenle ferilo , privando cosi l’esercilo du- 


« 13 

ranle buona parle délia campagna de’ suoi dislinli servigi e del 
silo infaticabile zelo. 

In quel punto medesimo, il nemico faceva sallare il ponle e 
si occupava a difendere le case délia riva sinislra. Ciô nullameno 
il fuoco delle noslre arliglierie lo obbligè a sgombrarle , e i cac- 
cialori délia brigata Aosla , con fuochi di banco , riuscirono ad 
impedirgli di dislruggere il parapello del ponle, che aveva resi- 
slilo alla successa esplosione. 

La supériorité del noslro fuoco déterminé finalmenle gli Au- 
slriaci ad allontanarsi: e fu allora che alcuni soldali ebbero il co- 
raggio di passare sul nominalo parapello, inseguire il nemico che 
si rilirava a precipizio e fargli ancora qualche prigioniero: mentre 
il capilano Griffini Iraeva una trenlina di Tirolesi ilaliani, che com- 
baltevano conlro di lui dallaltra sponda, a venirci a raggiungere. 

Molli fra gli avversarii, non avendo polulo giungere fino al ponle, 
furono obbligali a rimonlare la riva destra del Mincio, per Ira- 
versarlo a Borghello o sopra barche: gli allri si rilirarono per 
Pozzolo verso Valleggio, dove era l’esercilo di Radelzki. Frai- 
lanlo, col maleriale che aveva servilo aile barricale nemiche, riu- 
sciva ai noslri zappalori del Genio di riparare in meno di Ire 
ore il ponte, al di là del quale ci affreltammo di costrurre una 
lesla di ponte, per polere operare al bisogno sulle due sponde. 

Egli è bene a dolere che non v’avesse presso Goilo un guado 
per Iraversare il fiume e che le difficoltà del terreno lungo il 
Mincio abbiano impedit* alla nostra cavalleria d’inseguire il ne- 
naico: sarebbe cosï stala una giornala piena e gloriosa, tutti a- 
vendo adempiulo al proprio dovere. 

Questo primo e splendido fatlo contro le mîgliori truppe au- 
slriaehe, poichè si tratlava di circa mille dugento fanli tutti Ti- 
rolesi e sessanta cavalieri, condusse in noslro potere cenlo pri- 
gionieri ed un cannone e soddisfece pienamente a S. M. , che 
pochi giorni dopo degnavasi venire in persona a premiare sul luogo 
i valorosi che più dislinli si erano. 

v ln questa circoslanza mi venne fatlo di nolare, che una squa- 
dra di bersaglieri aveva lasciali i suoi sacchi in linea sul ler- 
reno, per essere più leggera e disposla nel combaltimeuto. Tro- 
vai irregolare ed arrischiata codesta risoluzione, che poteva pri- 
vare il soldalo de’ suoi effetti durante tutla una campagna: per- 
locchè ne feci i dovuti rimproveri a cqi era dirillo, 


Nella doinane, la divisione fu disposta lungo la riva desira del 
Mincio da Ferri a Sacca, per meglio lener docchio i distacca- 
menti di Mantova stabiliti a Rivalta e a N. S. delle Grazie. 

Nel soggiorno di quesle posizioni giunsero le classi che erano 
state chiaraate alla mia parlenza dal Piemonte : giunse pure la 
seconda divisione del mio corpo d’arinala, di cui prese il co- 
inando il generale De Ferrere: e la brigata Àcqui venne accan- 
lonata a Ferri, Falsone e Torrc d’Oglio, mentre quella di Ca- 
sale occupb Ceresura, Vaslo, Solarolo e Ca Bozzeili. 

Questo momento di riposo fu messo a profilto per inlrodurre 
un po’ di disciplina nelle truppe e per esercilare i nuovi venuti 
al maneggio delle armi, di cbe avevano sommo bisogno. 
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CAPITOLO SECONDO 


ItlCOGlVIZIOIE 

DEL 19 APR1LE 

SOPRA MANTOVA 


Trovandosi la guarnigione di Mantova mal provvedula di vU 
veri , alcuni dislaccamenli délia medesima operavano frequenli 
sorlite, nello scopo di procacciarsene nel dinlorno: cosicchè ra- 
pivano agli abitanti, non solo cereali e besliami, ma per anco lulto 
cio che veniva loro sotto la mano. Locchè era cagione di coniinui 
spaventi e di continue lagnanze, le quali determinarono S. M. ad 
operare una grande ricognizione sulla piazza , cosï per osservarla 
davicino, corne per tentare di far prigionieri alcuni posti, se- 
gnalamente quelli di maggiore importanza stabilili a Rivalta e a 
N. S. delle Grazie: non senza la lusinga, che un taie movimenlo 
potesse far risolvere la popolazione a sollevarsi in massa contro 
il presidio. 

A quest’uopo, furono riunili aGazzoldo, nella nolte del 18 al 
19 aprile, i reggirnenti di Nizza e di Aosta cavalleria, con un 
battaglione délia brigala Casale e mezza batleria di artiglieria a 
cavallo. Il maggior generale cav. Olivieri ne prese il comando, 
ed ebbe ordine di partire ail’ alba da Gazzoldo, dirigersi per 
Sanguinesco e Castellucchio a Montanara, di là piegare a sini- 
stra verso Curtalone e gli Angeli, attaccare di (ianco il nemico 
se avesse cercalo di difendere l’argine dell’Osone, impadronirsi 
dei posti nemici nella loro rilirala e infine rivolgersi verso Mantova. 

La brigala Aosta, con una mezza batleria, una compagnia di 
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bersaglieri ed i volontarii genovesi , doveva nel giorno stesso 
partire da Sacca, sollo gli ordini del raaggior generale marchese 
d’Aix, correre sopra Rivalta e le Grazie, atlaccare di fronle il 
nemico , passare quindi l 1 Osone e porlarsi egualmenle verso 
Manlova. 

Cinque baltaglioni deila brigata Casale,con mezza balleria ed 
i volontarii Grifilni, sollo gli ordini del luogolenente generale 
cav. De Ferrere, dovevano parlire nel giorno medesimo dai loro 
accanlonamenti di Ceresara, Lamollae CaBozzelli, e per la strada 
di Rodigo e Borghelto, condursi a N. S. delle Grazie, d’ onde 
avrebbero proceduto lino alla diga di Curtatone e avrebbero for- 
malo la seconda linea d'Aosla. 

Per ultimo, la brigata Cuneo ed una batteria di posizione, 
che erano slate radunale a Piubega nella giornala del 18, do- 
vevano partire il 19 all’alba e porlarsi in riserva a Castelluc- 
chio e ad Ospedalello, sulla grande slrada da Mantova a Cremona, 
impadronendosi dei dislaccamenti nemioi che si fossero poluli 
scontrare in quell’ora fuori délia piazza. 

Tutlo venne eseguilo tome era slalo prescrilto. 

La colonna Olivieri, colla quale io mi trovava, ebbe avviso a 
Montanara, che il nemico aveva già riparato in Mantova: e sic- 
corne la brigata Aosta era poco distante da Curtalone, mi feci 
precedere dai bersaglieri e dai volontarii gcnovcsi, e seguitammo 
col generale Olivieri la noslra marcia fino a piccola porlala dai 
forte Belliore, nel quale erano rientrale le truppe che il nemico 
leneva hiori di Manlova e che i nostri bersaglieri avevano preso 
ad inseguire. 

Non avendo la piazza fatlo uso delle sue artiglierie al nostro 
avvicinarci , ho polulo col mio Slalo Maggiore osservarla per 
buona pezza: e solo quando avevamo già vôlle le spalle per re- 
trocedere, si aperse un vivo fuoco, per cui era dai proiellili 
solcalo il lerreno a noi dintorno. Locchè mi déterminé a far su- 
bito soslare la colonna sulla slrada di circonvallazione, non met- 
tendo in mossa che due battaglioni a desira e a sinislra dalla 
strada, per sostenere i bersaglieri che stavano a mezzo tiro di 
lucile dai forte. 

Più voile il nemico tenté di operare qualche sortita, ma il 
fuoco dei nostri bersaglieri lo respinse ad ogni inconjro cou gravi 
perditc. 
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L artiglieria deiravversario avendo ferito alcuni dei soldati délia 
prima linea, risolvetti, a scanso di ulleriori inulili perdile, di ap- 
poslare più all’indielro i due batlaglioni cbe componevano la 
délia linea, dandone conlemporaneamente avviso al coraandanle 
dei bersagüeri: ci6 che obbligo esso pure ad indielreggiare, per 
non rimanere Iroppo dislaccalo dalle truppe di soslegno. 

Queslo movimenlo permise allora al nemico di lentare una 
sorlila con quattrocento uomini e due pezzi, che scambiarono 
alcuni colpi colla nostra sezione di arliglieria: ma egli fu assai 
presto contenuto nel dovere dai noslri inlrepidi bersagüeri, e il 
fuoco si soslenne senza grandi risullamenti e quasi senza per- 
dile da parle nostra a motivo dei vantaggio dei lerreno. 

In questo menlre fui avrertito che le brigate di Casale e di 
€unco erano giunle al loro deslino: e siccome la cavalleria e 
gran parte dell’artiglieria non erano cha di vero imbarazzo, es- 
sendo impossibile di far loro traversare i larghi e profondi fossi 
che fiancheggiano per lo lungo la slrada in quel tralto, ordinai 
loro di allonlanarsi volgendo verso Curtalone. 

Le cose erano a tal punlo, quando giunse S. la quale 
passô in rassegna la brigala Aosla, percorse la linea di circon- 
vallazione e si avanzô verso Mantova, per la slrada che conduce 
da Gazzuolo a Beîtiore, in guisa da polere bene osservare la 
piazza. Quindi , oltenulosi lo scopo dei nostro movimenlo, S. M. 
ini ordinù di far ripassare l’Osone alla brigata Aosla ed ai ber- 
saglieri, di mandare la cavalleria a pernollare a Castellucchio e 
dinlorni, col reggimenlo Cuneo che già quivi erasi raccolto, e 
governare colla brigata Casale la diga da Curlatone a Monlanara, 
lino aile ore dieci dei successive maltino, islanlc in cui le truppe 
sarebbero rilornate ai loro accanlonamenli, semprechè il nemico 
non avesse cercato di moleslarci nella rilirala: nel quai caso si 
doveva procurare di atlirarlo in luogo vanlaggioso, per operare 
contre di lui un ritorno offensivo. 

Ma il nemico più non si lasciè vedere, e si pôle quindi ese- 
guire tranquillamente quanto era stato ordinato. 

In questa spedizione ci toccô osservare, corne quelle popola- 
zioni siano fredde e poco o nulla animale a favore délia causa 
ilaliana, inclinando forse più verso il Tedesco che sempre per 
lo addielro cereô possibilmente di favoreggiarle. La quale nostra 
convinzione, allreltanto dolorosa quanto inaspeltata, se non va- 
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leva a scemare menomamenlè il nostro ardore per la santa guerra 
delFindipendenza nazionale, ci faceva per6 accorti degli ostacoli 
che venuti ne sarebbero al conseguimenlo di quella finale vit- 
toria, che \ disaslri hanno bensl potuto contendere aile nostre 
bandiere, ma che il genio d’Italia ci conduira pur finalmenle ^ 
çonseguire. 
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CAPITOLO TERZO 


HH 


RICOCvMIZIOüVE OFFEll§IVA 

i 

SOTTO VERON A 

6 MAGGIO 


Già da qualche giorno, Peschiera veniva cannoncggiala sol- 
lanlo dalla riva desira del Mincio con arliglieria di campagna, 

Ognuno faceva i suoi commenli su queslo modo d’allacco, il 
quale chiaramente scorgevasi non valere a produrre che risul- 
lamenli negalivi : quindi nessuno sperava potersi otlenere la resa 
délia piazza, finchè si fossero adoperali cosi deboli mezzi: d’al- 
tronde, era egli forse a credere che una piazza di quella im- 
porlanza avrebbeci aperle le sue porte, fino a tanlo che le re- 
sterebbero pienamenle libéré le comunicazioni verso Verona, 
potendo cosi venir soccorsa e vellovagliala ad ogni momenlo? 
Fu conosciuto l’errore. L’esperienza addimoslrô, corne mal si ap- 
ponessero coloro, i quali credevano si facile impresa l’impadro- 
nirsi di quell’anlico baluardo: e chiariti a non dubbie prove che 
la guarnigione mancava di viveri, fu deciso finalmenle di strin- 
gere il blocco sulle due sponde del fiume, menlre si stava at- 
lendendo il parco d’assedio, che già era in viaggio. 

Le classi lemporarie, giunle da pochi giorni, fatlo avevano 
qualche progresso neli’ istruzione. Le nostre Iruppe, e partico- 
larmente la cavalleria, avevano, durante questo riposo, eseguito 
frequenti ricognizioni verso Roverbella e Villafranca: alcuni van- 
taggiosi scontri provavanei, non essere mente delnemico il con- 
trastera la riva sinistra del Mincio: attalchè il primo corpo d’ar- 
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mata non ebbe alcun ostacolo da super$re, pel giorno ventisci, 
durante la sua mareia a Royerbella. 

Si fece colà una sosta: od io eblii ordine di recarmi il yen-: 
totto ad occupare le posizioni di Custosa, Sopimacapipagna e 
Sonna, passando per Yillafranca, oye doveya lasciare una guar- 
nigione e dare le migliori disposizioni possibili per mellerla a| 
coperlo da un colpo di mano. 

Mi présentai coll’avanguardia in questa cill^, e fummo rice^ 
vuli corne veri liberatori: ci venqe anzi fornito assai graziosa- 
menle, per cura det Corpo Municipale, quanlo ci occorreva mag-c 
giormenle, sebbene i merpbri che lo componevano fossero dalla 
pubblica opinione additati corne parteggialon dell’Auslria. 

Messomi d’accordo col Municipiq intorno alje diyerse conlin- 
genze relative alla nuova guarnigione, prosegiiii coll’avanguardia 
il mio cammino verso Custosa; e venuto in sul biyio Ira Cu- 
stosa e Valleggio, incontrai S. % colla sola sua scorta di caval? 
leria e con lutte le vetlure ed equipaggi del Quartier Generale 
principale, diretti verso Soinmacampagna. Cié produsse in me un 
senso indascrivibile di sorpresa e di stupore, non parendomi ra-? 
gionevole che il Re col suo Quartier Generale, l’Jntendenza Ge- 
nerale d’Armata, gli equipaggi e tutto il rinianente traino si av- 
venturassero cosi ^gli av<imposli coq eslremo pancolo. Romand ai 
losto se aliueno allre truppe lo precedessero, ed essendomi ri-* 
sposlo negativamenle, ordinai allô due compagnie dei bersaglieri 
che formavano l’avanguardia di seguitare il Re a Soinmacampagna, 
ed ivi termarsi tino aU’arrivo délia brigala Aosta, deslinala alla 
custodia del Quartier Generale principale, 

Questa coslumanza del Re di porlarsi col suo Quartier Ge^ 
nerale agli avamposti, era, per vero dire, cosa di somma coin 
seguenza e «agione di gravi inconvénient! nell : esercilo , sia 
perché obbligava l’esercito stesso a tenere quasi inerte una con- 
siderevole porzione delle sue truppe p custodia dell’augusla sua 
persona, sia perché rendeva più esposta 1’ Intçndenza Generale 
d’armata ohe gli veniva dietro e faceva immensamenle ingombrQ 
il luogo pei molli carri di equipaggi che la seguilavano: era in-, 
somma una vera inopportunité, per tulte quelle altre rugioui che 
ognuno pué facilmente immaginarsi, per poco ch’egli abbift ço-a 
ooscenza dell’arle délia guerra. 

}1 seçondo corpo d 1 armaia passé parimente il Miucio , cins.e 
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Peschiera sulle due sponde del fiuroe e prose nel tempo stesso 
posizione a Caslelhovo; as. Giuslina e nel dinlorno. 

La divisione di Hserva occupé Guastalla, Oliosi ed aliri luoghi 
e la cavalleria fu accantonala a s. Giorgio in Salice. 

Cosi trovavasi condOlto a pieno termine il blocco di Peschiera! 
l’esercito era in magnifiche posizioni: non si aspeltava che l’ar^ 
rivo del parce d’assedio per cominCiare l’altacco; 

Tultavia; un corpo àiistriaco occupava ancora, sulia riva dritta 
dell’Adige, l’ittiboccalufa délia Valle del Tirolo, e poleva venir 
raffofzalo e travagliare la noslrâ eslrema sirmlra durante 1’ as- 
sedio : ciô che déterminé S. M. a farlo attaccare dal seconde 
corpo d’afmata* appoggialo dalla divisione di riserva e dalla bri- 
gata ftegina Questo fu il combatlimenlo di Paslrertgo. 

• 11 primo cofpo d’armala ebbe ordine di conservare le sue po- 
sizioni da Custosa a Sonna, durante il combatlimenlo : ma la 
brigata Regina essendo stata chiamala in quel giorno verso i’o- 
steria del Bosco, menlre un ballaglione di Aosta la sostiluiva a 
Sonna, düe compagnie di bersaglieri, ocCupando la Madonna 
del Monte, Collegarono questo ballaglione colle trûppe di Som- 
macampagna. 

Nel pomerigge, inlantochè si combalteta a Paslrengo, la linea 
da Sonna a Sommacampagna fu allaccata da alcdni corpi ne- 
mici, venienti da Verona: ma furono assai facilmente respinti 
con minime perdite da parle nostra, se si faccia eccezione da 
quelle sofferle dal ballaglione di Aosta che era a Sonna, il cui 
comandante non ebbe fallenzione di appo>larlo al coperlo, dietro 
qualche riallo di terreno, dal cannone nemico: onde olto o dieci 
soldali vennero feriti gravemente. 

Il tre maggio, ebbi Y onore di accompagnare a Yillafranca il 
Re, che recavasi a visitare l’ala desira délia linea. Fu allora che 
egli mi parlé di qualche segrela inlelligenza con Yerona, délia 
speranza che gli abilanti polessero insotgere al nostro apparire 
e délia probabilité che il nemico si risolvesse ad uscire dalla 
piazza: finalmertle ihi fece invilo a rassegtiargli un piano, su quanta 
crederei doversi fare in proposito. 

Nella domane, présentai a S. M. col mezzo del ministro il pro- 
getto, di cui puhblico qui l’esemplare (Vedi docjimento 1), per 
üna grande ricognizione ofîensiva: e questo lavoro essendo riu- 
scilo accelto, ebbi ordine di portarmi aile tre pomeridiane del 
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giorno cinque a Sommacampagna y nell 1 alloggio del Re, dove, 
unilamente ai capi delle division!, si sarebbe concertalo il modo 
di esecuzione. 

Àll’ora suindicala non mancai al convegno, meco recando i 
preparati ragguagli del movimenlo da operarsi, secondo che mi 
parvero maggiormente convenire: ma con mia sorpresa trovai 
che S. E. il ministro aVeva dal canto suo redalti allri ragguagli < 
i quali egli lesse alla presenza di lutli i capi riunili, senza allre 
spiegazioni, annunziandoci solamenle che nel mattino seguenle 
si sarebbe eseguita la ricognizione di coi è discorso. 

Quale impressione cio lasciar mi dovesse, i miei letlori lo im- 
magineranno facilmenle. Non Irascurai perd di far osservare, pa- 
rermi convenienle si fosse ritardata d’un giorno la mossa, onde 
dar campo ai generali di bene apprendere e medilare gli inca- 
richi loro affidali: oltraccid, dissi che i viveri essendo in rilardo, 
era meslieri si provvedesse a cosa di si allô momenlo, per essere 
sicuri che il soldalo potrebbe mangiare la zoppa prima di metlersi 
in cammino. Queste riflessioni caddero a vuoto, e fummo con- 
gedali aile sei délia sera. Non lasciai lultavolta d’insislere, prima 
délia mia partenza, perché almeno ci fossero spedili gli ordini 
al più presto, onde metterci in grado di poterli comunicare a 
tempo agli uffiziali subordinati: ma e9si non giunsero che sulle 
due dopo la mezzanotte al mio Quartier Generale di Cuslosa. 
Ora, siccome si traltava di uno scrillo di quallro facce , di cui 
pure va qui unilo Tesemplare (Vedi documente 2), non polè essere 
trascritlo e venir rimesso al luogolenente generale cav. De Fer- 
rere alla Cavalchina, che aile quallro mattuline. Quesli, presane 
copia, lo sped'i verso le ore cinque ai maggiori generali délia 
sua divisione. Per ullimo, i reggimenti non l’ebbero aile loro ri- 
spettive slanze, particolarmente a Villafranca, che aile ore sotte. 
Di qui spiegasi il rilardo dei corpi nel giungere aile assegnale 
destinazioni e la nessuna simultanéité nell altacco delle posizioni 
nemiche. La sola brigala Aosla, seguita a gran dislanza dalla di- 
visione di riserya, si trovô alV ora prescrilta al suo posto, vale 
a dire a s. Lucia, dove io pure mi trovava insiemc a S. M.: et 
siccome, al punlo in ctti stavano le cose, non era più possibile 
l’arreslarci senza esporci al pericolo di essere malmenati, né r'n 
maneva che operare audacemcnte e spingerci sempre avantiy 
fino a che qualche ostacolo naturale non ci concedesse di polerci 
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manlenere, corne si fece, procedendo fino ad una grande mura- 
glia di pietre: cosi alla brigata Àosla toccô il glorioso quanto 
arduo ufllzio di sostener sola l’impeto delle forze nemiche, non 
lunge dal cimilero che era alla noétra desira, occupalo gagliar- 
damenle daH’avversario. In quel fraltempo giunse la brigala 
Guardie: ed essendosi venuli a quel punlo , col passare lun- 
ghesso alcuni mûri lalerali a grandi distante ; fmienli in angoli 
o fcjuaSi imbuli, non riusciva possibile di uscire da quel labi- 
. rinlo se non col mezzo di una marcia rétrograda di circa la 
melà d’un miglio, la quai cosa avrebbe prodolto un callivo senso 
sul morale dei noslri giovani soldati, non avvezzi a quesle arli 
slraiegiehe. Quindi è che, dopo inulili sforzi per oltenere che la 
delta brigala Guardie surmontasse quesli oslacoli, credetti mi- 
glior parlilo manlenere la posizione fino all’arrivo délia seconda 
divisione, la quale vencndo dalla strada di Villafranca, avrebbe 
naturalmenle altaccalo di banco il villàggio di s. Lucia e ne 
avrebbe delerminata la presa. , , 

Frallanto, col ballaglione dei Cacciatori Guardie condollo dal 
bravo maggior Cappai, mi resi padrone, alla sinistra, délia ca- 
scina delta la Pellegrina, fortemente lenula dal nemico, che molto 
di là ci molestava sperando di polere in quesla guisa operare 
la noslra unione colla brigala délia Regina. Ma essa pure tro- 
vandosi in rilardo, feci dire al generale comandante la medesima 
di collegarsi senza iridugio colle truppe sulla sua dirilta : locchè, 
mal riferilo o male inteso, produsse un equivoco e cagionô la ve- 
nuta più lardi délia délia brigala a Fenilone, dietro le Guardie. 

Rilornai quindi presso la brigata Guardie, intorno alla quale, 
non che a quelja di Aosla, avevano assai falicalo e si adoperavano 
lutli gli ulïiziali dei mio Slato Maggiore, onde fermare la mossa ré- 
trograda di qualche battaglione che fuggiva. Era circa un’ora porue- 
ridiana, quando mi venne falto di chiaramente distinguer l’altacco 
a desira di s. Lucia, eseguito da una parle délia seconda divisione 
condolla dal maggior generale marchese Passalacqua: cosiCohè, 
falla battere la carica, in un subilo fu assalito e conquistato il 
villàggio. 

Si fu in quel momento decisivo, che alcuni ufliziali dei Quartiere 
principale vennero a domandarmi un ballaglione per la difesa dei 
Re. Masiccome il fare indielreggiare qualsiasi più piccola frazione 
di Iruppe in quell’islanle, avrebbe polulo senza fallo essere causa 


Si 

di grave disordine, menando fors’anco ad una compiola disfallat: 
cosï, sebbene col mlo raaggiore rammarico, dovetli ripetulamente 
a ciô rifiularmi, tanlo più che erami noto non sovrastare a S. M. 
nessun pericolo imminente. Perô, non ho mai lasciato di vegliare 
sulle mosse del nemico, onde provvedere a qualunque occorrenza. 

Intanlo, essendo le Iruppe enlrate in s. Lucia per varie direzioni, 
i corpi e le armi si trovarono lin momento confusi sulla grande 
slrada all’uscire del villaggio: disordine al quale mi afl’retlai di 
riparare, ordinando molli reggimenli fuori del villaggio medesimo 
a diritta ed a sinislra e non lasciando in sull’uscita che le Iruppe 
necessarie. 

S. M. trasferivasi allora in fondo all accennato villaggio, d’onde 
prospellavasi Verona: ma nulla dava indizio del più piccofo movi- 
mento popolare nell’inlerno, dove lolto cra tranquillo. E siccome 
si ebbe notizia che l’atlacco di sinislra délia lerza divisione a Cro- 
ce Bianca non era riuscilo a buon termine, che le noslre Iruppe 
erano siale respinte e che in ispecie il reggimento Savona si Iro- 
vava in fuga, fu decisa la rilirala, seguendosi verso ai noslri allog- 
giamenti le direzioni medesime per le quali eravamo venuli, il 
tullo secondo che era slalo disposlo prima, ne! caso che il nemico 
si fosse ostinato- a tenersi chiuso in Verona e gb abitanli non aves- 
sero appoggialo il noslro movimenlo. 

Per la quai cosa, dopo un’occupazione di due ore, furono dali 
gli ordini pel ritorno,. e la hrigala Cuneo, che non aveva presa 
parle al combatlimenlo, ebbe ordine di soslenere la mossa relro- 
grada del corpo principale. Un reggimento fu apposlato in sul da- 
vanti del villaggio, l'allro a mille passi indielro, scaglionalo per 
batlaglione verso Sommacampagna, con arliglieria negli inlervalii 
ed un reggimento di cavalleria al relroguaFdo. 

* La brigata délia Regirva prese non dissimili disposizioni sulla 
slrada di Sonna. 

La seconda divisione, in linea di colonne per batlaglione, si col- 
locô in uno colla cavalleria all’indielro adirilla, sulla slrada di Vil- 
lafranca^aspettando l’ordine di partenza. 

Il quale venendo dalo, feci suecessivamente rilirare da s. Lucia 
e dintorni la brigata Aosta, che era la più inoltratà, quindi quasi 
lutta l’arliglieria, finalmenle la brigata Guardie, dirigendole verso 
Sommacampagna, dove erano stati prima rivolli tutti i noslri fcrili 
che erano a Eenilone e nelle circoslanti cascine. 
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• ln qucslo fratlempo, S. A. R. il Duca di Savoia respinse, con un 
reggimenlo di Cuneo lascialo a s. Lucia, un vivo altacco dalla 
parle degli Auslriaci, manlenendosi sul davanli del villaggio, cui 
aveva ordinalo non doversi sgombrare finchè le colonne non si 
fossero irovale già a grande dislanza. 

Fu allorache molli liralori nenaici, dirigendosi sulla noslra dé- 
sira, riuscirono ad occupare inosservati alcune case davanli alla 
linea di colonne délia seconda ditisione: la quale, precedula sol- 
lanlo da pochi cacciatori, siluali a piccola dislanza, non poleva 
impedire al nemico di recare considerevoli danni aile delle colon- 
ne, che sorprese dall’allacco inalleso menlre slavano in riposo, 
non ebbero tempo di spiegarsi e si diedero quindi a fuggire, non 
valendo a rallenerle gli sforzi e le preghiere degli tfliciali che si 
opponevano. Alcuni vennero fino a gillare il sacco: e s* i nza Tin- 
Irepidezza de’loro capi, senza l’opposizione presenlata al nemico 
dalla mezza batteria del luogotenente Salino e dalla compagnia 
Grifïini, senza la nalura boscosa del lerreno che impediva alla ca- 
valleria di vedere quanto succedeva e di operare in conseguenza, 
l'accennata divisione avrebbe sofi'erle immense perdile, derivale 
solo dal non essersi tenuto conlo dei principii dell’arte, dall’avere 
cioè traeouralo di occupare le case siluale a piccolo Irallo, dal- 
Tavere appostala la linea di liFalori a poca dislanza dal corpo 
principale e dalTavere inüne lascialo il corpo medesimo in linea di 
colonne. 

La riuscita impcrfelta ed anzi disaslrosa di quesla ricognizione 
oiïensiva, di cu>i si tralasciano di accennare lo scopo ed i raggua- 
gli perché si leggono negli annessi documenti, devesi allribuire 
a ciô, che uaa sola idea noh ne ha diretla l’csecuzione, essendo che 
senza unilàdi comando non vi abbia possibile successo alla guer- 
ra. Oltracciô, gli ordini furono spedili Iroppo lardi: niuno ebbe il 
tempo di studiarli: i corpi non raggiunsero il loro posto al mo- 
mento slabilito: e quindi iLpoco accordo negli altacchi, che furono 
tulli successivi l’iyio all’allro e a grandi distanze. Che se per lo 
contrario avessero avulo luogo simullaneamenlev si sarebbe côllo il 
nemico aile spalle su varii punli, formando egli colla sua linea un» 
eurva assai pPonunziata, e^ si sarebbero perciù oltenuli immensi 
risultamenti e risparmiate molle angustie. 

La dimenticanza dei principii elemenlari fu origine di disgrazie, 
durante lo sgombramcnto di s. Lucia: la quai cosa non awenne 
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alla colonna principale da me diretta sovra Somroacampagna, pèr- 
chè ebbi la previdenza di farne la giusta applicazione, formando 
scaglioni a grandi dislanze all’indielro nei Iuoghi più vanlaggiosi 
aile diverse armi; e ciô prima di far ritirare le allre Iruppe cbe oc- 
cupavano il villaggio. 

Quesla dimenlican2a di principii ; che fu cagione di tante 
disavvenlure, era cosa da doversi aspetlare; dopo lanli anni di 
pace e con un esercilo coraposlo di generali e soldali che mai 
non guerreggiarono ed erano assolütamenle nuovi in tutti i rami 
del servizio di campagna, noh sapendo nè apposlarsi, nè gove'r- 
narsi, nè difendersd, corne spesso si scorgerà leggendo queslo 
scrillo: le quali cose obbligavano il generale in capo a compiere 
gli uffizi d’ogni grado. Ma certo; ciô a cui non dovevamo allenderci; 
si è che un giorno, quanto fu vero disaslro, dovesse essere 
vestito del nome di tradimento. Il fallo di s. Lucia ha presen- 
tato il complesSo degli inconveniénti tutti e dei difetti organici 
delfesereito piemontese. In esso fu conosciula l’imporlanza del- 
l’unilà nei comandoy il vizio fatale del ritardo negli ordini, le 
conseguenze funeste delle mosse ineguali e prolralte e lutlo cio 
che concorre alla rovina delle meglio conibinale intraprese. Egli 
era d’irnmensa nécessita il recare a tanta sérié di mali un pronto 
©d efficace rimedio: ma per disgrazia délia Caasa ilaliana non 
ci si pensô nè punto nè poco. Era d’immensa nécessita ezianditf 
che la disciplina fosse fatla rispellare con severi e inesorabili 
esempi: ma una bonlà riguardosa quanto ingiusta ne tenne luogo. 
Per me, se non altro, ho a mia consolazione la sicurezza d’una 
coscicnza pura e tfanquilla: essendo che non lasciassi mai di 
chiedere la spada délia legge conlro gl’infrangilon delle norme 
disciplinarie, proponendo pei fuggiaschi una condanna ad essere 
disarmali ed occupati ai lavori de’ movimenli di terra all’assedio 
di Peschiera, e pei provinciaü l’arruolatnenlo forzoso nelle file 
d’ordinanza: ma le mie parole suonarono al deserto. 

Queste, non altre, furono le veréi e genuine cagioni dell’incon- 
seguilo trionfo di s. Lucia: queste , non allre, furono le fonti delle 
noslre svenlure, non già il tradimento che alcuni pregiudieali od 
abbielti proclanifarono calunniosamente, senza lener conlo del no- 
slro buon volere, del nostro coraggio, del noslro palriotismo e fif 
nanco del sangue che molti generosi versarono col nome delfïtalia 
sul labbro. Forse che questa scowsiglialezza e quesla ingratiludiné 
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la imparatwiio noi dalle altre nazioni vicine e tontane? Ah no: 
presso di loro si cerca una scusa agli errori involontarii , si prov- 
vede aU’insufficienza senza famé un delilto, si magnificano i falti 
più lievi e si celebrano altamente le azioni generose e i lampi 
di valore. Le stesse relazioni di Radelzki al suo governo met- 
lono in palese quesla utile verilà, che créa l’emulazione nell’e- 
sercilo, copre di un mantello pietoso le mancanze del numéro 
e delle inslituzioni e guida i popoli allé vitlorie. Impariamola 
una voila la prudenza dal nostro nemicot 

E che faceva inlanto la slampa ilaliana, quesla sentinella de- 
stinala a custodire le porte délia liberlà e dell’indipendenza na- 
zionale? Misconoscendo la sua missione e non cessando mai dal 
gillare il ridicolo e la disislima sui noslri migliori condottieri, ella 
ha guasta ogni disciplina ed ogni subordinazione : e dopo aver 
resa impossibile. l’azione d’ogni comando, pretese che si ope'ras-< 
sero i miracoli e si raielessero le corone. Oh, questi strani abusi 
délia libéra parola ben li sconla ora la nazione coll’oro e col san-* 
gue! Nè vuolsi lacéré che, invece di correre inconlro ai danni 
prodotti dalla slampa, traendo parlilo dai benefizi che la slampa 
medesima offeriva, vera spada délia favola che ferisce e risana: 
invece di far pubbtici gli alli nostri, felici o infelici, con quelle 
stile che parla aH’anima senza tradire la verilà, ponendo in piena 
luce le circoslanze che li accompagnavano e mostrando il bene 
dovunque 9i trovasse: invece di lulto cio, o non si scrivevano 
relazioni, od erano cosi smilze, eosi fredde, cosi oscure, che ag- 
grandivano il male e lo Crcavano dove non era, giltando la nazione 
nella perplessilà e nel dubbio , più crudele di ogni cerlezza. Ma 
la nazione, se potè essore ingannala, riconoscerà i suoi torli: la 
verilà è una, incontraslabile: ella apparirà toslo o tardi in tulto 
il suo splendore. 

Vuol farsi rimprovero al generale in capo délia poca armonia 
degli allaechi: ma ogni direzione parziale si rendeva impossibile 
in un suolo folio di pianle, per cui non si vedeva al di là di 
cinquanla passi: in un suolo cosi ingombro dagli accennali lun- 
ghi cumuli di pielre, da coslringere gli aiutanli di campo a fare 
immensi giri, lino a perdere spesso la direzione, prima di giun- 
gere al Joro deslino: tanto più che la base délia linea d’opera- 
zione d’onde parlirono i varii corpi, contava meglio che dieci 
miglia d’cslcnsione in un cosiffalto terreno. In queslo stalo dicoso,- 
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ogli è împossibile sperare l’azione immediala del generale in caprt 
ai momenlo délia parlenza delle Cfllonne sulla direzione che essg 
devono tenere e regolarne l’esallo arrivo: menlre invece ogni capo 
di colonna resla il solo risponsabile delle Iruppe sollo la sua di- 
rezione, ed ha quindi senza dubbio il diritlo di esigere, che le 
Islruzioni gli giungano précisé ed in lempo sufficienle da polerle 
leggere e medilare. 

Vuolsi egüalmenle rimproverare al generale in capo di non 
avéré permesso che si cannoneggiasse il cimitero: ma ciô riusciva 
împossibile* poichè il cono dore si erano inollrate le Iruppe senza 
polerlo prevedere, formato da largo ed allô muro a secco ed in 
cemenlo, non lasciava modo ad allro che a dirigere i colpi al 
campanile, cio che venne eseguilo. 

Il solo e vero rimprovero che possa loccare al generale in 
capo, (juello si è d’avere aceellalo un comando, che non era se 
non di nome, nol polendo essere di falto a cagione delle grandi di- 
slanze che separavano i diversi corpi : d'averlo aceellalo poi soprat- 
lullo, quando conosceva che lanle tolonlà si erano immischiale 
nei ragguagli e nella eseeuzione del suo progello. E ben senliva 
egli lulta la gravezza del suo errore* e qui candidamente lo con- 
fessa, corne già confessavalo a’suoi compagni d’armi, proleslando 
pure nel modo più solenne, che più mai non avrebbe assunto* 
a cosiiïalle condizioni, una responsabllilà lanlo grande, pronlo 
piulloslo all’occorrenza di domandàre la sua dimissione, corne ap- 
punlo la domandava rispellosameule dopo il comballimenlo di 
s. Lucia. 

’ V’ha infine chi biasima la noslra rilirala siccome falla con Iroppa 
precipilazione, e avrebbe Irovato meglio che non si fosse parlili 
da s. Lucia se non a nolle piena. Rispondiamo che , la lerza 
divisione essendo slala rincacciala sulla noslra sinislra, queslo 
lalo si Irovava senza appoggio e facile ad essere giralo dalle forze 
nemiche di Croce Bianca e di s. Massimo. D’allronde, il soldalo 
era senza cibo da lullo il giorno, e per cerlo si sarebbe lasciato 
spingere a boltinare nel meglio délia nolle: per la quai cosa le 
noslre perdile non polevano a meno che farsi allora considcre- 
voli: menlre per lo contrario, al rilorno ne’ suoi alloggiamenli , 
doveva egli trovarvi pronia lazuppa, cosi essendosi disposlo col 
lasciarvi gli uomini appositi, corne appare daU’ordine del giorno. 
Infalli, non si andava che ad operare una grande ricognizione oP 
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fensiva sopra Verona, per imporre al nemieo, scandagliare le di- 
sposizioni degli abitanti, esamiqare la piazza e protillare d’ogni 
possibile evento. 

Se una perfelta unions regnala fosse nei varii atlacchi contro 
il mezzo cerchip occupalo dal npinico, non v’ ha duhbio che, resi 
padroni d’una posizione, avremmo avuto il vanlaggio di assalli 
di fianco sulle allpe, conlro cqi si sarebbero direlle e concen- 
traie le noslre forze ed il noslro fuoco: in quesla guisa si sa- 
pebbero l'atli molli prigionieri, e le noslre Iruppe riuscendo a 
coronare l’ allopiano che sorge inlorno a Yerona dalla parle o- 
rienlale, avrebbero sicuramenle ollenulo un esilo niigliore. 

Fu nel comballimenlo di s. Lucia, dote molli degli uffîziali 
superiori si fecero vedere a piedi durante lullo il fatlo, molli 
cessarono di far uso degli spallini , molli infine inlrodussero il 
coslume di porlar la bazella al menlo, menlre ailri si lasciarono 
crescere lulla la barba. A poco a poco la moda si cacciô anche 
Ira i soldali, che vedendo i loro superiori senza i dislinlivi pre- 
scrilli dalla legge, credeltero naluralmenle polerli imilare, e cq-* 
jninciarono quindi a liberarsi de’ loro sahô, poi degli spallini e 
delle cravatle, quindi di lullo quanlo loro pareva essere d’im-r 
paccio. Posla cosl da banda la lenula mililare, non lardarono a 
farsi sordi anche aile leggi disciplinarie del servizio. 

A chi non Gonosce lulli i vanlaggi e tulle le nécessité délia 
disciplina mililare, parranno minute Iroppo e fors* anco ridicolo 
quesle noslre consrderazioni •* ma di lulto si liene conlo nella no- 
stra arle, e non si puô Irascurare una cosa benchè piccola, senza 
che ne sofl’ra l’allra: quindi non vuolsi avéré alcuna tolleranza: 
l’eseguimento di ogni norma debb 1 essere pieno, massime in canw 
pagna; e i capi, anzichè non darsene per inlesi, devono raddop-r 
piare di attività e di atlenzione , ricordandosi che una negli-» 
genza fa slrada ad una mancanza, e forse a un delillo: più par- 
licol arme nie poi si soyvengano che l’esempio,per riuscire giovevolo, 
deve discendere dai superiori. 

Si dice che gli spallini espongono gli ufficiali ad essere il ber- 
saglio dei liratori nemici: ci6 è vero, ma questi medesimi spal- 
lini non cessano punlo di essere la distinzione del comando: 
per essi Tufiiciale non resta confuso col soldato , nè puo addurre 
ili non essere slalo conosciulo, corne avvenne in parecchi Coin 
di guerra: cosiechè la sua azione si rende più eflicace. 
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Se vogliansi abolire gli spallini , ciô abbia luogo regolarmenle, 
sosliluendovi tullavolla qualche dislinlivo facile a scorgersi dal 
soldato. 

Anzichè permeltere che l’ufficiale si celi nella calca e il sol- 
dait) Irascuri la sua lenula, seguiliamo l’esempio degli esercili 
dell’Impero; esigiamo che all’approssimarsi del pericolo, ognuno 
faccia orgogliosa mostra délia sua divisa di parala, senza limore 
di essere la mira delle pâlie nemiche, le quali spesso colgono 
più che l’ardimentoso, il vigliacco. 
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B1TTAGLIA DI GOITO 

COMBATTUTA ADDi 30 HAGUIO 


Procedeva efficaeemente l’assedio di Peschiera, e si sperava 
una pronia resa délia piazza: ma era opinione generale, che il 
piaresciallo Kadetzki non l’avrebbe lasciala venire in noslro po T 
tere, senza tenlare con ogni possa d’impedirlo e di liberarla, lanta 
più che tulli i noslri riscontri ci assicuravano, l’esercilo auslriaco 
essere slalo rafforzato. 

Pieno io, corne tutti, di questa idea, mi occupai alacremente 
del caso nostro, volli sludiare le rispettive posizioni dei due e-r 
serciti, e cercai d’indovinare corne avrebbe polulo adoperarsi il 
comandante nemico per raggiungere il suo inteulo con mag-r 
giore probabilité di suecesso. La qui unita copia (\ edi documente 3) 
del rapporto, che rassegnai il 17 maggio a S. E. il conte Fran- 
zini, allora ministre applicato alla persona di S. M-, conliene il 
risullamenlo delle mie irtdagini e prova che il movimento avver-r 
sario, eseguitosi in sul finire del delto mese, erastato da me pre- 
veduto, cosi corne il rovescio toccato ai Toscani nel combattimenta 
del ventinove. 

Nel giorno ventotlo, il marchese Passalacqua, maggior gene- 
rale comandante allora in Villafranca, mi avverti essersi faite ver 
dere ad Isola délia Scala, a Trevenzuolo e ne’dinlorni alcune 
truppe nemicho, le quali parevano direlte verso Maotova. Dapprir 
ma opinai , trattàrsi soltanlo del cambio d’una parle di quella 
guarnigione, siccome già altre voile eraavvenuto: ma fallQ cerla 
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nel pomeriggio che quelle truppe traevano seco molle arliglieric e 
che, parlile il venliselle da Verona e giunle prima del giorno ad 
Isola délia Scala, ne riparlivano frellolose qualcbe ora dopo, ho 
credulo scorgere in questa marcia rapida e misteriosa una ragione 
islraordinaria: periocchè mi aflrellai a renderne avvisalo lo Slalo 
Maggiore principale, scrivendone altresi ail’ islanle al conle I)e 
Laugier, comandanle del corpo loseano slanzialo Ira Curlalone 
e Monlanara, afïinchè avesse a prendere le necessarie cautele, 
onde non lasciarsi sorprendere nelle posizioni occupale dalle sue 
truppe (Vedi i documenti 4 e 5), 

Quel corpo loseano che aveva raggiunlo l’esercilo in Bozzolo, 
era deslinato alla osserVazione di Mantova sulla riva désira del 
Mincio e messo sollo il mio comando, corne faciente parle del 
primo corpo d’esercito. Ma quelle Iruppe, che avevano con van- 
taggio respinti nei giorni nove e Iredici maggio gli allacchi del 
nemico, uscilo dalla piazza in numéro perô non mollo importante, 
trovavansi ivi assolulamenle esposle, ora che Radelzki aveva ri- 
cevulo rinforzi: epperb dovevano essere o richiamale o apposlale 
diversamenle. 

Verso sera, il comandanle di Villafranca mi diede avviso, che 
il maresciallo Radelzki ed i principi accompagnavano la succen- 
nala colonna, la quale conduceva pur seco un equipaggio di ponte. 

Tullo allora mi lu chiaro: compresi che il nemico mirava a soc- 
correrc Peschiera per la riva desira del Mincio, devaslare i no- 
slri magazzini di Gazzoldo, Monzambano ed allri, rovinare i ponti 
e spargere l'allaifoe nella Lombardia, siccome aveva prevedulo 
col mio rapporto del dieciselle. 

Sollo r impressions di quesla idea, scrissi nuovamenle al ge- 
nerale De Laugier (Vedi documente 6), perché si disponesse ad una 
attenta sorveglianza lungo il corso del Mincio, lemendo che il 
nemico non si valesse del suo equipaggio di ponte per traversai 
il Hume Ira Sacca e ltivalta ed allaccare aile spalle la posizione 
di Curlalone: lo impegnai quindi a scaglionare agrandi distanze 
le sue truppe atl’indielro, onde potere operare regolarmenle la 
sua ritirala, quando venisse attaccato da forze imponenli, siccome 
aveva ragione di credere. Ma nulla sgrazialamenle fu dal coman- 
danle loseano operato di lullociô, e la sua linea, la quale con- 
tinué a mantenersi troppo eslesa, rimase esposla al rovescio toc* 
ealole, 
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Dali cosï i miei ordini , nvi portai premurosamente a Somma- 
campagna dove' era S. M., a cui aveva senza rilardo trasmesso 
avviso di quanlo erami venuto fallo. Le parlai délia marcia del 
nemico e délia impossibilità di raggiungerlo in tempo per un 
atlaeco di fianco , menlre a quell’ ora egli già doveva trovarsi 
sollo le mura di Mantova: e proposi di correre subito sopra Goito, 
con que’ ballaglioni che avrei potulo raccogliere più presto ne- 
gli alloggiauienti siluali lungo la strada che si doveva pereorrere. 

lo era di rilorno a Cuslosa, mio Quartier Generale, a mezza- 
nolte, e ordinava al luogotenenle generale cavalière De Ferrere 
d’incamminarsi allô spunlare del giorno sopra Valleggio coll’unde- 
cimo reggimento, due ballaglioni d’Acqui ed una balteria: net 
tempo slesso spiccai l’ordine a Quaderni, a Nizza cavalleria, di 
portarsi al più presto anch’esso a Valleggio, dove egualmenle 
doveva raggiungerci la brigata Cuneo e il reggimento Savoia ca- 
valleria, con una balteria leggera e due compagnie di bersaglieri. 

Aile tre mattuline parlii da Custosa e inconlrai per via i sud 
detli due reggimenli di cavalleria ed i bersaglieri, e con essi una 
batleria leggera. Giunto a Valleggio, proseguii il cammino sopra 
Voila e successivamente sopra Goito, con Nizza cavalleria, i ber- 
saglieri e la balteria a cavallo, avendo lascialo sollo Voila Savoia 
cavalleria. 

Colla mia scorla mi avviai, a marcia forzata, per la strada tra- 
versai, e giunsi a Goito a mezzogiorno: ivi posi in opéra lutta 
la mia eloquenza per tranquitlare gli abitanti, e diedi al coman- 
dante délia guarnigione le indicazioni che giudicai opportune, cost 
per la difesa délia piazza corne pel suo sgombramenlo, quando 
imperiose circoslanze lo avessero consiglialo a quell'eslremo par- 
tilo prima che fossero giunti i rinforzi. Visitai quindi la testa di 
ponte al di là del Mincio, dissi parole d’incoraggiamenlo alla 
guarnigione, parteeipai al generale De Laugier il mio arrivo a 
Goito con cavalleria, gli annunziai prossimo il soccorso di Can- 
teria: e dopo avéré convenienlemenle apnoslali i bersaglieri e il 
reggimento Nizza cavalleria colla balteria leggera, che era giunta 
in queli’islanle, ritornai a Voila all’inconlro delle truppe. 

Erano le Ire pomeridiane quando giunsi a Voila, dove trovai 
S. M.: e da quella magnitica posizione noi rivolgemmo i nostri 
caimocchiali nella direzione di Mantova, dove si scopriva una casa 
in fiamme ed iî fuoco deU’artiglieria che pareva avvicinarsi a noi. 
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in quel punto medesimo giunse a Voila il luogolenenle generalo 
cav. De Ferrere con cinque battaglioni: un ufliciale loscano ar- 
rivé pure nello slesso tempo, e prevenne il Re che tulto l’eser- 
cito austriaco aveva atlaccale le ridolte da Curtalone a Monla- 
nara e che il suo generale non polendo sperare di di fende rie, 
andava a ripiegarsi sopra Goito, siccome io gli aveva prescrillo. 

Un allro ulfiziale loscano arrivava poco dopo, ed annunziava 
che i nostri alleati erano in piena sconfilla: locchè determinava 
S. M. a dare ordine; che i cinque ballaglioni del cav. De Fer- 
rere prendessero posizione sulle alture, fino aU’arrivo degli allri 
che erano in rnarcia. 

A cinque ore, il maggior generale marchese pe la Yiernoz ci 
condusse due ballaglioni di Cuneo, e verso mezzanqtle due allri 
ballaglioni délia slessa brigala ci raggiunsero. Ma siccome in quel 
fratlempo erasi avuta cerlezza, che i Toscani toccata avevano una 
rotla irreparabile , e che la loro ala desira, tagliata fuori a Mon- 
lanara, credevasi falla prigioniera, S. M. giudico prudente di non 
abbandqnare le pqsizioni di Voila, cui fece custodire dai nove 
ballaglioni che aveyarao con noi, e ritornô quindi al suo Quar- 
lier Generale che era stalo trasportalo a Valleggio, lasciandomi 
incarjco dj lenerla a giorno d'ogni ulleriore ragguaglio del com- 
battimento, man mano che io n’avrei ricevulo. 

Durante la notle. il cav. Di Villamarina , capitano di Stalo Mag- 
gior Generale, di merito distinlo, che era stalo dal mio Quartier 
Generale inyialo presso il generale De Laugier, giungcva a sera 
per ragguagliarmi dei parlicolari del fallo e descrivermi le cause le 
quali, a malgrado de’consigli che egli credelle dover dare nek 
i’ardua circostanza, avevano prodolla la piena disfalla dei Toscani 
che erano in disordinala fuga alla voila di Gpilo. 

Venfti pure informalo, che il generale De Laugier era stalo 
calpestatQ dalla sua cavalleria; che l’ala sinislra, sparpagliala e 
nel più grande disordine, era giunta in Goito dove non si era po-r 
lulo riordinarla; che infine. T ala desira, rincacciata verso Mar^ 
caria e il Basso Oglio, doveva considerarsi perdula inlieramenle, 

Temendo allora che Io sconforto e lo scompiglio dei Toscani 
non avessero a guadagnarc le noolre Iruppe, spedii il mio aiu- 
lanle di campo Slrada al generale Olivier» a Goilo, coU ordino 
di far subito marciar ollre i fuggiaschi per Cerlungo sullo slra- 
dale di Brescia, menlre io cpn S. M„ che già era toruala a Voila, 
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« con Savoia e Gçnova cavalleria e due batterie che allora giun- 
gevano, partii per Goito, tenendo l’anlica slrada a sinistra mollo 
più breve, dove la noslra cavalleria avrebbe potuto operare e so- 
slenere la marcia offensiva delle nostre truppe, distese su tre co- 
lonne a distanza di spiegamento ed alla medesima altezza. 

Aile olto del mallino, venuli in visla di Goito, feci occupare 
il bel riallo délia campagna Somenzari dall’undecimo reggimenlo, 
dietro al quale collocai una batteria e tre reggiinenti di caval- 
leria. 

I battaglioni di Cuneo, che avevano percorsa la via nuova. 
ii feci spiegare a destra délia slrada di Brescia a Goito, all’in- 
dielro délia congiunzione delle strade di Brescia e di Voila e 
lungo quella che conduce a Vasto: i due battaglioni d’Acqui for- 
marono la seconda linea: Aosla cavalleria prese luogo fuori dei- 
l’ala desira per sorvegliare lo slradale di Solarolo e di Ceresara: 
l’artiglieria si apposlô in prima linea, avendo davanli le compa- 
gnie de’ bersaglieri. La ciltà di Goito, appoggiala al Mincio ed 
occupala da un piccolo ballaglione del deeimo napoletano e da 
qualche compagnia di Toscani, formava l’eslrema sinistra délia 
linea di battaglia, la quale poleva considerarsi scaglionala, poichè 
le truppe collocate a Somenzari erano più indietro di Goito e i 
battaglioni di Cuneo slavano spiegali più indietro ancora. Una 
laie disposizione favoriva la difesa conlro gli allacchi di fronte, 
poichè i punli più forli délia noslra linea, cioè quelli di sinistra, 
avevano fuochi di fianco conlro il nemico che si fosse presenlalo 
di fronte. 

Cosï disposla ogni cosa, spedii alcune ricognizioni di caval- 
leria in lutte le direzioni, e per loro mezzo conobbi che il ne- 
mico non aveva oltrepassato Sacca nè Cagliara, 

La hrigala Aosla arrivé a mezzod'i, e la feci soslituire in se- 
conda linea ai due battaglioni d’Acqui, che condussi al riallo 
Somenzari, dietro l’undecimo reggimenlo: finalmenle a due ore 
e mezzo ci raggiunse la hrigala Guardie, di cui collocai un reg- 
gimenlo in colonne per battaglioni a dislanze di spiegamento, in 
terza linea, mentre l’allro reggimenlo riceveva ordine di appo- 
slarsi incolonna per ballaglione scaglionalo colla diritla ali’indielro» 
pronlo a spiegarsi obbliquamenle, se il nemico fosse riuscito ad 
ollrepassare la noslra diritla per la quale io stavami in pensiero, 
trovandosi dessa non troppo appoggiala, essendo lo Scolo Caldone 
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u ii üoppu debolc oslûcolo cil il Birbes Irovandosi di troppo di~ 
scoslo. Per ovviare tultavia a questo inconveniente, sparsi molli 
liratori ail’ infuori dell’ala desira e feci loro occupare in numéro 
due case che ivi si Irovavano, 

Ciô fallo, diedi il comando dell’ala desira al luogotenente ge- 
nerale marchese D’Arvillars e lasciai quello dell’ala sinislra al 
luogotenente generale cav. De Ferrere. 

Aile ore due, la vedetla, che per una felice inspirazione del 
maggiore generale marchese d’Aix si era apposlala sul campa- 
nile di Goilo, ci annunziù che il nemico moveva verso di noi : 
per la quai cosa dislaccai subilo una nuova ricognizione sopra 
Gazzoldo, condolla dal mio capo di Slalo Maggiore, colonnello 
Carderina, che rilornè a tre ore annunziando non essersi os- 
servale che alcune vedelle, senza che si scoprisse alcuna co- 
lonna nemica. Dielro queslo rapporlo e avulo anche riguardo al- 
l’ora avanzala, S. M, risolvelle di rilornare al suo Quartier Ge- 
nerale a Valleggio: ma aile Ire e mezza i noslri avamposli ve- 
nivano vigorosamenle atlaccati, e a poco a poco il fuoco simpegnô 
su tulta la linea, tuonando il cannone da ogni parle. S. M., av- 
verlila di ci6 che succedeva, lornè indielro al galoppo verso il 
rialto di Somenzari, d’onde poleva distinguere una porzione del 
lerreno su cui Irovavansi le truppe dell’una e deU’allra parle. 

Aile quallro e mezzo, un ballaglione délia noslra prima linea 
veniva respinto: penelrando il nemico per queslo intervallo, al- 
laccava di fianco i batlaglioni lalerali e li obbligava a indietreg- 
giare in disordine: l’arliglieria délia prima linea seguitava que- 
slo movimento, Polè allora la balleria che slava al riallo Somen- 
zari aprire il suo fuoco e proleggere la marcia in avanti délia 
brigala Àosla, che divenne cosï prima linea, 

Fu in questo momenlo che S. M, venne leggermenle ferila e 
S. A. U. il Duca di Savoia ricevelle una palla nella coscia, men - 
tre procurava di arrestare la marcia rétrograda di Cuneo, cui 
riusci a rannodare in terza linea, essendo slala secondata dal reg- 
gimenlo Guardie la mossa offensiva di Aosla. 

Una balleria nemica, che si era spinta avanli, fu talmenle bat- 
lula di fronle e di tianco dalla noslra arliglieria, che i pezzi ven- 
nero lasciati in abhondono per più di un quarto d’ora, e corlo 
sarcbbero stali nostri , se gli ufliciali superiori sapessero qualche 
voila operare da sè, anzichè aspetlar sempre gli ordini che in 
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quesle circostanze non possono mai giungere abbastanza in tempo. 

Siccome il nemico olteneva qualche vanlaggio nella valle an- 
leriore di Goito, feei avanzare l’undecimo reggimenlo Casale e 
apposlai il primo battaglione in colonna alla sinistra délia terza 
posizione, in un luogo al coperlo del fuoeo del nemico: il se- 
condo battaglione discese nella valle: il terzo battaglione» condolto 
dal conte di Falicon maggiore dello Stalo Maggior Generale, tra- 
versé Goilo con mezza batteria» passé alla sponda sinistra del 
Mincio ed ebbe incarico di collocarsi in una posizione da cui 
polesse ballere di fianco l’estrema desira délia linea nemica. 

Mercè que9le disposizioni, la batlaglia si sosteneva con eguale 
forluna, quando fui avvisalo che il nemico getlava an ponte al 
di sopra di Torre di Goito e quindi aile nostre ipalle. Subito vi 
spedii qualche squadrone ed una mezza balteria a cavallo, ed era 
per farvi tener dietro un battaglione d’Àcqui, àllorchè un uffiziale 
del mio Stalo Maggiore il marchese Spinola, che in lutta fretla 
erasi quivi recato a riconoscefe il fatto, mi assicurava che il ponte 
in discorso esisteva da lungo tempo, e non allraversava che un 
braccio del Mincio per dar passo ad una piccola isola» abitata 
da alcune famiglie che avevano i loro molini suH’allro braccio 
principale del Hume. Re9o tranquillo da quesla relazione, mi tra- 
sferii all’ala destra delta linea, dove il nemico ci aveva sover- 
chiati: un battaglione delle Guardie aveva indietreggiato, ma gli 
allri due avevano tenulo fermo ed anzi acquislalo qualche vari- 
taggio, a molivo del soccorso ricevuto di una balteria. 

Nella nuova prima linea, il battaglione Aosla, comandalo dal 
maggiore Mollard, era riuscilo a respingere il nemico, e i batta- 
glioni lalerali secondavano queslo movimenlo, che veniva pure 
appoggiato da S. A. R. il Duca di Savoia con tre baltaglioni di 
Cuneo: e siccome la nolte si avvicinava, risolvetti di apposlare 
Nizza cavalleria dietro la prima linea, e tentare cosï un colpo 
con buona parte delle nostre forze riunite. 

Per non esporre di troppo la nostra cavalleria in un terreno 
coperlo d’alberi e di fossi, spinsi da prima in foraggialori uno squa- 
drone d’ Aosla cavalleria, comandato dal capilano De Vartz, e lo 
feci seguire da Nizza cavalleria in baltaglia ed appoggiare dai 
baltaglioni délia brigala Aosta e da quelli di Cuneo. Il reggimento 
Guardie rincaccié egli pure il nemico fuori de 11’ al a dritla, fiuo 
al di là del Galdone. 
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L’escrcilo avversario allora si rilirô precipitosamente verso Sacca, 
e la nostra cavalleria, sebbene ad ogni Irallo impedila da fossi 
profondi , lo insegui fino a portata di cannone , al di là délia slrada 
da Goilo a Gazzoldo: e la notte essendo sopraggiunla, credetli 
dovere arrestare la marcia delle noslre Iruppe, per non compro- 
nielterle in un paese pieno d’oslacoli nalurali , dove il nemico 
avrebbe poluto farci coslar Iroppo caro il noslro ardimenlo, La- 
sciai quindi alcuni avamposti sul terreno che avevamo fallo no- 
slro, e ricondussi le Iruppe indielro lino al di qua délia slrada 
di Gazzoldo, dove ordinai la rnia prima linea. 

Dopo la càrica di cavalleria, venni ad annunziare a S. M. die 
il nemico era in rilirala, inseguilo dalle noslre Iruppe: e S. M. 
in conlraccambio mi annunziô la resa di Pescbiera. Questi due 
vanlaggi che la Provvidenza voleva concederci ad un tempo me- 
desimo, e che subilo furono partecipati aH’esercilo, eccilàrono 
un generale contenlo, che venne manifeslalo con feslose grida 
cenlo volte ripelule di: Viva il lie! Viva l’Iialia! Nè mi si allri- 
buisca a vanagloria, se qui accenneré che il grido di: Viva Bavai 
usc'i pure clamoroso di mezzo aile file : valga queslo grido a pro- 
vare, corne i soldati teslimoniassero cosi la loro persuasione, che 
a me la sorte avesse conceduto di condurli alla vittoria allora 
riporlala: testimonianza che ebbi pure da S. M. nelfabbraccio di 
cui mi onoré sul campo. Oh! queslo fu certo il più bel momenlo 
di roia vita: fu il solo premio che le mie faliche mi oltenncro. 

In questa baltaglia, l’arliglieria fu ammirabile pel suo bel con- 
tegno, pel suo sangue freddo, pel suo eroico coraggio: ad essa 
è dovuta in parle la villoria, e i maggiori Jallier e Giacosa, in- 
caricali di appostarla sul terreno, hanno giustilicata la conlidenza 
che il generale in capo ave va in essi riposta. 

Il maggiore Mollard col suo ballaglione sostenne gli sforzi del 
nemico, e servi d'esempio e d’emulazione agli allri ballaglioni 
délia brigala Aosla, che maravigliosamenle lo secondarono, bra- 
vamenle guidali dal loro generale. 

Il reggimento Guardie, collocato obbliquamenle suif estrema 
destra delle noslre linee, seppe colla balleria Bocca arreslare i 
progressi del nemico malgrado la violenza delfattacco, conservé 
coraggiosamente il suo poslo e diede tempo alla noslra cavalle- 
ria di eseguire la sua carica di fronle, cio che decise la rilirala 
del nemico da ogni parle e per conseguenza la villoria. 
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Ë qui voglionsi porgere i merilali encomii ai bravi cav. Bar- 
tolomei Iuogolenenle colonnello e Abuderam maggiore, enlrambi 
delle truppe toscane, applicali al mio Quartier Generale: essi 
spiegarono in questa circostanza zelo, coraggio ed inlelligenza, 
Virlù che mai non ismentirono in tulto il reste délia campagna. 

Ci vien fatto rimprovero di non aver tratlo tulto il partilo pos- 
sibile da questa viltoria, conlinuando ad inseguire il nemico: ma 
queslo rimprovero è assolutamenle ingiuslo , per chi conosca il 
terreno da Goito a Manlova, dove, se era malagevole di giorno 
il superare i fossi che fianebeggiano la strada e dividono le pro- 
prietà, quali ostacoli non si sarebbero dovuli sormontare dai no- 
slri baltaglioni, nelle tenebre d’una notle oscurissima e foriera 
deirinterminabile e rovinoso nembo che ci loccb sostenere poche 
ore dopo? Sarebbe slato facile al nemico in quel buio e permezzo 
di riprese offensive^ farci pentire del nostro ardimento : locchè 
appunlo il buon senso ci consigliô di evitare. 

D’altronde, era egli conveniente partilo il correre sopra Sacca, 
mentre il corpo comandato dal generale D’Aspern, osservalo nel 
giorno délia ballaglia a Solarolo e a Ceresara, avrebbe potuto, 
aile noslre spalle, impadronirsi di Goito e delle posizioni di Voila? 
Noi ci trovaVamo troppo deboli a petto delfesercito nemico, per 
esporci a cosilfatte venlure con soldali giovani , lanlo facili a dar 
luogo allô sconforlo; 

Poniamo per un momento, che colla maggior parte delle no- 
slre forze ci fossimo condolli fino a Sacca od allô sbocco del 
Caldone nel Mincio, dove cerlamente il nemico ci avrebbe ar- . 
reslali, non essendoVi di praticabile che la sola strada, e lullo 
il resto essendo coperlo da profonde paludi: or bene, noi ci sa- 
remmo trovati impediti di fronle, mentre il generale d’Aspern si 
sarebbe impadronito di Goito o di Voila e ci avrebbe preclusa 
la ritirata: e ciô quasi senza opposizione, mentre i noslri rin- 
forzi occupavano allora le posizioni di Peschiera, Paslrengo, Sonna, 
Santa Giustina e Rivoli. 

Per lo contrario, mantenendoci suite allure di Goito, riusciva 
all’occorrenza più facile il guadagnare la posizione di Voila, a- 
spetlarvi soccorsi: e se questa linea di ritirata ci fosse slata tolla , 
restava nostro almeno il ponte di Goito, per cui agli estremi par- 
liti avremmo potuto salvarci, e lungo la riva sinislra del Mincio 
raggiongere le truppe lasciate suite colline di Paslrengo. 
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Non era prudenle il mctlere a rischio gli immensi risullamenli 
ottenutisi colla viUoria di Goito, esporci alla dislruzione di lulli 
i nostri alloggiamenti sul Mincio e suH’Oglio e vedere lullo il 
paese siluato fra questi due fumai devaslalo dal nemico, che fa- 
vorilo da’ suoi molli emissarii, siccomc è slalo conosciulo in ap- 
presso, avrebbe cerlamenle. eccilalo una reazione in Lombardia 
e cagionala la rovina del noslro esercilo. 

D’allronde, se le poche Iruppe poste solto il mio comando fos- 
sero siale cacciale sulla riva sinistra del Mincio, sarebbe rima- 
slo l’esercito senza munizioni da boeca e da guerra, essendo al- 
lora il gran parco a Pozzolengo e trovandosi il paese rovinalo 
dalle requisizioni fallevi dagli Auslriaci per rifornire le fortezze. 
À tulto cio aggiungi un nemico di fronle sulla riva drilta pa- 
ralo ad impedirci il passaggio con piazze inespugnabili aile spalle, 
nella nécessita di Iraversare un paese affamato, per portarci a 
guerreggiare sul territorio veneziano o veramente guadagnare la 
riva destra del Po, lasciando lutta la Lombardia ed il Piemonlc 
medesimo allô scoperto. 

Ecco i vanlaggi che conseguimmo dalla vitloria di Goilo: ep- 
pure, cbi lo crederebbe? Invece di una ricompcnsa nazionale, che 
ogni paese incivililo gli avrebbe decrelala, il vincilore non ol- 
tenne che censure, che rimproveri , che calunnie! È egli forse 
questo il modo di rialzare lo spirito militare, l’amor délia gloria, 
l’onore deiresercito? 

Se alla fine di luglio, senza perdila di alcuna batlaglia , le 
nostre Iruppe si sono discomposte , a malgrado che la via del 
Piemonte fosse aperta dielro ad esse ed avessero a slanziare nel 
paese più fertile dell’Europa: che sarebbe egli avvenulo , se 
queste stesse Iruppe avessero dovuto marciare in mezzo a piazze 
forli ben cuslodile, in un paese affalto sprovveduto di viveri per 
uomini e cavalli? L’idea che ci si affaccia fa rabbrividire, e la 
sconfitta di Russia si sarebbe rinnovala probabilmcnte sulla slrada 
di Venezia. 

Quanlunque la pioggia cadesse a torrenti nella notte del trcnla, 
i nostri avamposli annunziarono di avéré inleso dielro di quelli 
del nemico e verso Sacca un rumore dislinlissimo: pareva che 
si alterrassero pianle e si percuolessero con marlelli le muraglie: 
onde si argomenlb con fondamento, che si slava qui vi lavorando ad 
apparecchi di difesa. Non cessô di piovere col venire del giorno . 
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chc anzi continué il tempo ad imperversare e duré lutta la hotte 
del trenluno. Solo al primo di giugno, verso le diçci mattutine, 
comincio a rasserenarsi il cielo : ma il terreno era impraticable, 
i molli fossi che dividono le proprielà si trovavano pieni d’acqua 
e non reslava comunicazione possible fra le truppe, tranne le 
sole slrade. Da quaranl’ore il soldalo, inzuppalo e fradicio, non 
aveva potulo coricarsi: e siccome non esisleva presso al campo 
che il villaggio di Goilo, montre Cerlungo, Voila e Cerrelta erano 
oceupati dalla cavalleria e da una parle dell’arliglieria, non vi fu 
mezzo di ricoverare i fanli senza troppo allonlanarli , e cosi forse 
compromelterli, stando di fronte lullo l’esercilo avversario. 

Nella giornata del due, si seppe che alcuni drappelli di ca- 
vallcria avevano porlalo lo spavento a Castel Goflredo, Azzola e 
Medole, e che alcuni cavalieri si eran ialli vedere al di là di 
Cerlungo, sulla slrada di Brescia. Quesle dimostrazioni indus-: 
sero in errore il generale conte De Laugier che slava coi To- 
scani a Guidizzolo : il quale, avvisando che un corpo neraico fosse 
slato per noi lagliato fuori dalfesercito auslriaco, spedi il conte 
Leonelto Cipriani a Ceresara, quale parlamentario, per inlimar 
la resa a quel corpo, corne già ebbe a succedere nei tempi eroici 
delle campagne d’ilalia. Ma il parlamentario essendosi presenlato 
al nemico senza le formatilà volute, venne arrestalo agli avam- 
posli e tradotto dinanzi al generale D’Aspern, che sorpreso in- 
sieme e sdegnalo delf inlimazione la quale si osava fargli alla 
lesta del suo corpo d’armala, non voile ritenere il parlamentario 
che corne spia, lo minacciô di trallarlo secondo gli usi di guerra 
e solto buona scorla lo diresse al Quartier Generale del mare* 
sciallo Radetzki. 

L’apparizione del nemico dielro la mia estrema destra acca- 
gionandorai grave inquieludine, risolvelti, a malgrado délia no- 
slra stanchezza, di staccare una grande ricognizione su Cere- 
sara, solto il comando del luogotenente generale cav. De Ferrere, 
nello scopo di acquistare positive notizie inlorno aile forze e aile 
presunle intenzioni de.ll’ avversario. Questa ricognizione , con 
molta fatica a cagione del terreno dovunque sfondato, per cui 
si era obbligati a camminare sempre sulla grande slrada, si spinse 
lino a Vaslo e quivi seoperse gli avamposli nemici: ma siccome 
io aveva ordinalo che si evitassero sconlri di importanza, egli 
relroccdeUe e mi informé, ésscre a Ceresara un corpo riumeroso 
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con due generali e molla cavalleria. altri reggimettli Irotafsi a 
Solarolo, e il generale D'Aspern, comandanle tutle quelle Irup- 
pe, avéré stanza a Ca Bozzelli sulla slrada di Gazzoldo. * 

Quesli rapporli mi svelavano le mire de! nemico: essi consla-* 
lavano la presenza di tullo it suo esercito e provavàno la né- 
cessita di manlenerci uniti a fronle di cosï grandi forze , queslo 
essendo il solo mezzo di poter reggere eon onore su lulli i punll, 
menlre aspellavasi l’arrivo dei rinforzi ehe erano inviali da S. M. 

Il tre giugno, prima delTapparire del giorno , venne allaccata 
da Iruppe leggere la nosira cavalleria a Cerlungo e cosi aile 
nostre spalle: ma siccome essa si slava in guardia, non ebbe a 
sofîrirne danno alcuno, e il luogotenenle generale cav. Olivieri, 
che si trasferiva freltolosamënte sul luogo con un batlaglione del-* 
Tundecimo, una compagrîia di bersaglieri ed una balteria, riusci 
ad allontanare gli assalilori che ripararono a Callapane sulla drilla 
delle noslre linee, al di là del Caldone. Onde io vi opposi i due 
restanti ballaglioni dell’undecimo, con ordine di starsene in os- 
servazione e di non rispondere che ad un atlacco formale, poichë 
sapeva che cominciavano ad arrivare a Voila i noslri rinforzi e 
non voleva, prima délia loro venula, impegnarmi volonlariamenle 
conlro forze superiori. 

Le Iruppe leggere nemiche non ollrepassarono il Caldone, e 
dopo una sosla di due ore, senza avéré aperlo il fuoco, si ri- 
lirarono al di là del Birbes, sul quale prese posizione lulla 1’aîa 
sinistra deiresercilo auslriaco, che si appoggiava a Ceresara, te- 
nendo coi numerosi suoi drappelli di cavalleria in isgomenlo il 
paese compreso fra il Mincio, l’Oglio e il Chiese. 

Pareva arrischiala la nosira posizione: ma siccome avevamo 
îe noslre Iruppe concenifate, menlre la linea nemica si Irovava 
Iroppo eslesa 9ulla sua sinislra, credelii dover manlenermi fermo 
al mio poslo f sicuro délia mia rilirala, sollo la protezione délia 
nosira cavalleria e deJI’eccellenle arliglicria sulle allure di Voila, 
percorrendo lanlica slrada o veramenle passando il ponle di Goi- 
lo, corne dissi più in allô, e quello dei molini di Voila che si 
era fallo coslrurre, e ripiegando a Valleggio, dove avrei raggiunlo 
l’esercilo, se fossi slalo soverchiato nelle mie posizioni. 

L’avviso che erano giunli i rinforzi a Voila, fece cessare ogni 
limore: e siccome S. M. affidavami pure il comando di quei rin- 
lorzi medesimi, feci ogni apparecchio per prcndere nel mallino 
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seguente un’energica ofîcnsiva, forzare il cenlro del nemico sulla 
slrada di Gazzoldo, presso a Caigola, Cagliara e s. Maria, con- 
tenere la sua ala destra, principalmenle con numerosa arliglie- 
ria, ed opprimere la sinistra colle migliori mie Iruppe: il lullo 
corne appare dalla copia dell’ ofdine del giorno che qui unisco 
(V. documente 7) e la quale spediva a mezzogiorno a lulli i genefali 
di divisione ed ai capi di dislaccamenlo incaricali di spéciale de- 
slinazione, 

Forse il nemico vide, nel giorno Ire, scendere da Volta i nu- 
mero9i noslri rinforzi, misurè il pericolo che gli soprastava, e nella 
nolte del tre al qualtro giugno premurosamenle abbandonô le sue 
posizioni di Sacca, Cagliara, Caigola, Lamolta, Ilodigo, Solarolo 
e Ceresara, ritirandosi soUo le mura di Manlova colla perdila di 
molli traînards e colla diserzione di quasi lulli i soldali italiani 
che ancora aveva al suo comando, i quali, profillando del di- 
sordine délia rilirala e delle ombre délia nolle, venncro a con- 
segnarsi ai noslri posli sulTOglio. 

Noi inseguimmo ravversario (ino alla diga da Curlalone a Mon- 
lanara suirOsone, ed in quesla marcia dovemmo convincerci che 
nulla aveva egli risparmialo per forlificarsi nelle sue posizioni: 
imperocchè aveva allerralo più di Irenlamila pianle, falle barri- 
cale in ogni punlo per coprire la sua arliglieria e merlalo (ci'é- 
nelé) lutte le case e i villaggi: eppure, a malgrado di cosi gigan- 
teschi lavori eseguili in quallro giorni e quatlro nolli, cosa che 
ha del prodigio, non esitb ad abbandonarc tulto quanlo, anzichè 
esporsi alla possibilité d’una disfatla. Egli operô da previdenle, 
poichè la vitloria di Goilo avendo grandemente esallalo l’animo 
de’noslri soldali e tenendo egli una linea di Iroppo prolesa, era 
cerlezza per noi una compiula vitloria, che avrebbe avuli im- 
mensi risullamenti pel feiice avve'nire délia bella palria nostra: 
Tindipendenza nazionale sarebbe slata assicurala per sempre! 

S. M., in lesla di colonna, voile inseguire il nemico fino a N. S. 
delle Grazie, d’onde erano fuggiti quasi lulli gli abitantf (I). 


(i) Questo villaggio ha una chirsa d’un gencre particolarc, poichè stanno* 
nel suo interno gruppi di statue in ccra , posli in aUrclIantc nicchie ed a 
più ordini, che rappresentano alcuni fatti rimarcbcvoli aventi t ratio ail.» 
casa Gonzaga, miracoli ed altro, per cui S. M, era braniosa di visita ri 
Ma «on \i fu modo di Irovar le chtavi per aprirla c per poter penetr»v<r 
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S. M. rilornô a sera al suo Quartier Generale di Valleggio, 

Molli de’corpi che avevano inseguilo il nemico, passarono la 
nolte a Seltefrali, Rodigo e Sacca ed ebbero ordine dal Quar- 
tier Generale principale di ritornarsene nella dimane ai loro al- 
loggiamenli, non restando presso Goilo che le due divisioni com- 
ponenli il primo corpo d’armala, 

Da taluni è fallo carico, perché non siasi allaccalo il nemico du- 
rante la sua marcia da Manlova a Legnago: ma corne poteva cgli 
sperarsi di raggiungerlo? Gli Austriaci avevano due giornale di 
vantaggio sopra dinoi, menlre per arrivarlo era mestieri rétro- 
cedere lino a Goilo per traversare il Mincio, e quindi da Goilo 
guadagnare la strada di Legnano, dove per cerlo ravversario 
sarebbe giunlo molto prima délia nostra apparizione. 

nella medcsima. Si seppe dipoi, che ivi erano ricoverati mrglio di cento 
feriti od infermi lasciativi dal nemico nella precipitosa sua ritirata : cosa 
che quegli abitanti ebbero cura di non lasciarci intravvcdere , lanto era il 
loto spavento e insicme la loro tendcnza verso la causa impériale. 
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DI§POSIZIO!KI 

PER UNA BATTAGLIA 

SOTTO VERONA 


Dopo la ballaglia di Goito, i corpi erano rienlrali nei loro 
alloggiamenti, e ognuno credeva che gli Austriaci , giunli a Le- 
gnago, si sarebbero restituiti sotlo la salvaguardia del cannone 
di Verona. Si diceva che le truppe di Durando verrebbero a 
congiungersi con noi, cosleggiando la riva destra del Po e tra- 
versando i ducati : laonde allendevasene impazienlemente Y ar- 
rivo, poichè con questo rinforzo si sperava di poler coprire la 
Lombardia, mantenendo la linea del Mincio, e con una base 
cosiffatla d’ operaziona , si contava di meltere in moto il resto 
delle truppe, e si credeva essere ancora abbastanza forli, da 
portare il tealro délia guerra sull’ Adige , senza lasciar libéra 
nelle sue mosse la guarnigione di Mantova. 

Nella giornata dell’ otto giugno , si ebbe notizia che il gene- 
rale Durando rinunziava a congiungersi con noi , allegando di 
senlirsi sufficientemenle in forze per mantenersi ncl Venelo, 
sopraltulto dopo la vitloria di Goito. Da ciascuno di noi veniva 
commentata questa delerminazione cosï perniciosa : altri accusa- 
vano il Durando di volersi creare diltatore délia nuova Repub- 
blica di Venezia : altri credevano che, per un eccesso d’ orgo- 
glio, egli non volesse unirsi ail* esercito del Re, dove sarebbe 
divenulo subordinalo. I più deploravano nelf intéressé pubblico 
(juesta risoluzione , la quale mantenendo divise le armi confe- 
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dératé , lasciava bel giuoeo al mareseiallo Radetzki e poleva 
condurre al rinnovellamenlo delle disgrazie di Curtalone. 

Tali erano le opinioni ail' esercito , alloraquando nel giorno 
dieci corse vo°e, corne il mareseiallo marciasse verso s. Boni- 
faejo , Montagnana ed Este con forze imponenti , e corne, co- 
pcrlo dair Adige e dalle piazze forli di Verona e Legnago, mî- 
nacciasse simullaneamenle Vicenza e Padova. Vide allora ognutio 
di noi il pericolo in cui trovavasi il generale Durando : ma si 
diceva nel tempo medesimo, che Vicenza, ben provvedula d’ogni 
cosa, non dovea terne re d’ un colpo di mano; e se il nemico fosse 
stalo troppo superiore di forze, T esercito di Sua Sanlilà avrebbe 
potuto facilmente rilirarsi verso Venezia , dove il nemico cerla- 
mente si sarebbe guardato dall’ inseguirlo , per non allontanarsi 
troppo dalla sua base di operazione e non lasciar Verona e-- 
sposta ad essore investi ta e presa. 

Nel giorno undici, un aiulante di campo di Durando si pre-* 
sentava al Quartier Generale, e riferiva essere imminente l'aU 
taoco di Vicenza: soggiungeva perô, essèrsi concentrale presso 
quesla ciltà le truppe pontifîcie , gli abitanli essere animali dal 
migliore spirito e polersi conlare sopra una difesa di olto giorni , 
del che rispondeva lo slesso Durando, 

A queslo annunzio, venne subito ordinato aile nostre truppe 
di riunirsi nel giorno succossivo, dodici , presso Roverbella, Val- 
loggio e Sonna, onde concentrarsi il tredici, aile nove del mal- 
tin o , presso Villafranca, per marciare sopra Verona e tenlare 
cola un colpo di mano durante Y assenza dell’ esercito nemico. 

Prima dell’ ora prescritta, io mi trovava a Villafranca colle 
due divisioni sollo i miei ordim, ed assegnava ad ognuna la 
strada che dovea tenere e i luoghi da occupare. 11 secondo 
corpo d’ armala e la divisione di riserva essendo giunli essi 
pure al tempo slabililo, feci a lutte le truppe le più vive istanzo 
perché seguilassero la strada e si mettessero sulle direzioni 
siale dal Re ordinale. Ma si voile aspellare la venula del Re 
medesimo , sperando poterne essere passati in rivisla : e ciô in 
opposizione al mio avviso, Imperocchè io prevedeva una perdita 
immensa e preziosa di tempo, nell’ uscire quindi con tutto 1’ e- 
scrcilo dalla città, segnatamente avuto riguardo aile esistenli 
barricale. 

Il Re giunse verso le ore nove: e Y inconvenienle preveduto 
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non mancé di accadere, poichè si dovellcro gillare più di quattro 
ore neir uscir fuori di quel luogo con tutle le arliglierie. 4 
ire ore pomeridiane , il cenlro dell’ esercilo in cui era S. M., 
si Irovava ad Alpo, mentre S. A- II. il Duca di Savoia marciava 
sulla slrada di Iraverso che conduce a SlalTelta e Cadavid, 
quando una pioggia rovinosa cadde per circa un’ ora e mezzo, 
senza pennellerci di muoverci dal nostro posto, La divisione di 
dirilla aveva ancora da sei a selle miglia da percorrere, per 
giungere sollo Tomba, cui doveva attaccare ; le slrade erano 
sfondale , e non si poleva quindi sperare di essere presso Ve* 
rona che a nolle. Ci6 mi fece risolvere di prendere gli ordini 
dal Ré, il quale mi ingiunse di prescrivere a tulle le Iruppe, di 
avanzare verso i luoghi di loro destinazione colle più grandi 
caulele, evilando 1’ attacco che si sarebbe operato nel seguenle 
mattino di buon’ora ; il Quartier Generale colla prima divisione 
restarooo ad Alpo. 

E si fu durante la marcia da Villafranca ad Alpo, che S. M. 
mi nolificé la djsfalla e la capitolazione di Vicenza: e siccome 
1’ uffiziale che ne porté T avviso aveva dovulo percorrere un 
giro immenso , io presumeva con ragione che Radelzki , con 
forze imponenli e a marcie forzate , si sarebbe aüreltalo di ri* 
lornare suit’ Adige per impedircene il passo. 

Di fatto, nella sera del tredici , si ebbe nuova che il mare* 
sciullo era rientrato il mattino a Verona con oltomila uomini 
per rinforzaroe la guarnigione , e tosto ne erano uscjti quattro* 
mila per rimonlare la riva sinislra del fiume. 

Più lardi. un allante diVerona si porté al Quartier Generale, 
e manifesté che da sei a setlecenlo abilanli erano delerminali 
di eseguire un movimento olfensivo nella ciltà, se noi avessimo 
fatto un impelo con forze considerevoti, non oslanle che il mare* 
sciallo , nella maltina, fosse rientrato con rinforzi : aggiungeva 
egli che, per riuscire nell’ impresa e dare avviso agli abilanli 
délia nostra delerminazione, era rimasto convenulo, che aile ore 
dieci précisé si sarebbe dalo da lui un determinato segnale. 
S, M. aderiva acos'i lusinghiere speranze, e ordinavami di impar* 
tire ail’ esercito le disposizioni necessarie per Y attacco nel mat* 
lino vegnenle, locchè eseguii coll’ ordine del giorno , di cui ô 
qui pure unito Y esemplare (V. documento 8). 

$eppi nella nolte , che Y avanguardia di S. A. R. il Duca di 
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Savoia aveva Irovato Tomba affallo sgombra e perciô Y aveva 
occupata colle sue Iruppe. 

Slinilo dalla falica e sorridendomi le più liele speranze pel 
giorno quallordici, io mi era appena coricalo, quando sulle due 
maltuline fui domandalo da parle del Ile. 

Mi recai frelloloso al Quartier Generale , e vi Irovai il sovra- 
dello abilanle, il quale mi disse che, essendosi Irasferilo a Vil- 
lat'ranca per dare il nolo segnale , consislenle in un grande falô 
e di cui non aveaci prima falli inlesi, il comandanle délia 
piazza non glielo avea volulo permellere : perlocchè rimar- 
rebbe inulile il conlare. sull’ appoggio inlerno degli abilanli 
di Verona. 

A laie annunzio mi senlii lullo sfiducialo, e corsi a racconlare 
ogni cosa a S. M. f che, a fronle di queslo malauguralo conlral- 
tempo e del rilorno in Verona del mareseiallo con baslevoli forze, 
m’ impose di ordinare il rilorno delle Iruppe ai loro alloggia- 
menli, prevedendo che il nemico, prolello dalle forliflcazioni, ci 
avrebbe accagionale gravi perdile, imbaldanzilo sovrallullo dalla 
recénle capilolaziono di Vicenza, che era per noi un augurio cosi 
trislo. 

Cominciai perlanto a far subilo rilirare nella nolle medesima 
per Caderupi, Caslel d’ Azano, Forella ed Isolella, la division e 
di riserva, che era la più esposla: menlre aU’apparir del giorno, 
il secondo corpo d’ armala si rivolse verso Sonna e Somma- 
campagna. Quindi avviai per le due slrade che da Alpo e din- 
lorni mellono a Povigüano , la brigala Aosla co-n quasi lulla 
1’ arliglieria e gli equipaggi , la brigala Ilegina ed un reggi- 
menlo délia brigala Acqui : la divisione di cavalleria, siluala 
dielro a Dossobuono , copri la rilirala e rilornô senza oslacolo 
a Villafranca. 

Non fu cosi del secondo corpo d’ armala sulla noslra sinislra; 
perché Novara cavalleria lasciô le ambulanze e i cavalli da mano 
ail’ eslrema relroguardia, e fu d’ uopo di lullo il valore del co- 
lonnello, secondalo da alcuni coraggiosi soldali, per impedire in 
parle la perdila dei delli cavalli e delle vellure e rimediare alla 
negligenza delle precauzioni che aver si debbono in ogni rilirala. 

E da lamenlarsi che il noslro movimenlo sopra Verona sia 
slalo Iroppo lardo. Se, meglio informali d’jOgni accadulo, si fosse 
ciô inlraprcso due giorni prima, si potcvano ollenere immensi 
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risullamenli : c se- Durando teneva la sua parohi, o abilmente 
allirava il nemico verso Venezia, noi senza dubbio ci saremmo 
impadroniti di VeronaiMRa egli non seppe conoscere T impor- 
tanza massima délia sua posizione: ed essendo d’altronde nullo 
nel noslro eseroito il servizio di spionaggio , • noi non potemmo 
per conseguenza operare che quando erano svanile tulle le pos- 
sibilité del successo. 

Il bisogno che avea l’esercito d’un allivo e incessante ser- 
vizio di spionaggio >' fu sempre per roe argomento di premurose 
riraoslranze , proponendo che almeno esso venisse affidato ai 
reali carabinieri e proponendo egualmente che venissero orga- 
nizzali drappelli di cavalleria armali alla leggiera, senza lancia, 
forniti di scelti cavalli, uffizio de’ quali esser dovesse quello di 
recarsi alla spicciôlata, ed anche in corpo se occorresse, ad in? 
dagare che si passasse dalla parle del nemico, sorprenderlo , 
disturbarlo , inquietarlo e cacciar sovente T allarme nelle sue 
file ed aile sue spalle, corne usasi in ogni bene ordinato esercilo 
e corne appunto opéra va il nostro avversario. Si approvô sempre 
questo mio pensiero, ma non lo vidi mai posto in azione. Tutlo 
era diretlo da un’ eccessiva bonté. Per cavalleresco riguardo 
verso gli ahitanti , si dectinava da qualsiasi disposizione che 
polesse avéré alcun che di modesto per loro. I canti, le fesle, 
i tripudii che avcano accompagnata la noslravenuta in Lombardia, 
persuasero forse .'la facilité de’trionfi, e fecero credere che agli 
schiavi soltanto, non ai popoli liberi, fossero comportabili le mi- 
sure répressive. Kcco una fra le sorgenli deli* indisciplina, una 
delle cagioni d’ ogni disgrazia, avvertita quando non si era già 
più in tempo di correrne al riparo! 

La capitolazione di Vicenza paralizzava intanlo per Ire mesi 
P esercilo del Papa, e i Toscani, dopo la rotta di Curtatone, si 
erano ritirati a Brescia, respirandovi deliziosamente gl* incensi, 
che tutti i popoli d’Ilalia, non escluse le donne, loro oflerivano. 
Ed è utile a notarsi, corne in questa campagna non si avessero 
encomii che pei vinti o per chi faceva 1* apologia di se slesso. 

Da Brescia, nuova Capua, era impossibile divellere i Toscani : 
e nel mentre che il Re di Napoli richiamava dal campo cou 
minacce i due baltaglioni del decimo, i quali facevanoancora parle 
dell’ esercilo, noi aspettavamo tuttorale truppe délia Lombardia, 
mille voile promesse e non mostranlisi mai sul nostro orizzonle. 
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Giunsero iniine dodici ballaglioni di riserva, misli di Piemon- 
tesi e Lombardi , ma erano senza armi e senza divisa, non vol- 
lcro prestare il debilo giuramento, e ad alla voce si facevano in- 
tendere, che non si sarebbero baltuli se non quando fossero stati 
ammaeslrali e veslili, per non venire dal nemico tenuli in conlo 
di rivoltosi ed esposti quindi al pericolo délia fucilazione. 

Questo rinforzo,che ail’ esercito riusciva sollanlo d’ impàccio 
e poteva anzi essergli di Irislo esempio, era magnificalo dai gior- 
nali, e la Iribuna allribui vagli una grande imporlanza, esageran- 
done T altitudine ed.il numéro. 

Laonde, sebbene la forza d’ogni ballaglione mislo fosse di ollo- 
cenlo uomini, di cui soli trecento, e tulli Piemontesi, polevano 
dirsi soldati, od anche deboli soldali , perché tutti Iralli dalle 
classi anliche, e quindi da molli anni dimoranli aile loro case e 
disusalialle armi : lullavolla se ne faceva ascendere la forza fine 
a Ircntasei mila uomini, ivi oompresi i dodici ballaglioni tutti Lom- 
bardi, che ad ogni istante doveano moslrarsi sul lealro délia 
guerra, comandali dal barone De Perron, ma che mai non si 
facevano vedere. 

In conseguenza di quesli magnificali soccorsi, il giornalismo 
fu quindi sollecito a proclaraare il noslro esercilo composlo di 
cenlo Irenia mila uomini . e andava ripetulamenle chiedendo 
corne mai si reslassero inerli con lanle Iruppe "? Era un tradi- 
. menlo, era un ignominia 1 Una depulazione del governo provvi- 
sorio veniva a porlarne lagnanze al Quarliere Generale, dichia- 
rando che , se non si fosse marcialo avanli , lullo era perdulo , 
ed essere necessario alla nazione villorie su villorie , quando 
non si volesse veder Irionfare il parlilo délia repubblica. 

A S. M. piacque un giorno in Valleggio mellermi a parle delle 
querimonie dei Lombardi e delle esigenze dei giornali, doman- 
dandomi se non vi fosse un mezzo di appagarli tulli e di sod- 
disfare ai voli délia nazione. Egli mi parlé di allaocare Verona 
dalle eminenzc e sulla riva sinislra dell’Àdige, progelto che a- 
veva alcuni partilanli nell’ esercito , ma al quale io mi opposi 
energicamente , facendo conoscere al Re i pericoli d’ una laie 
impresa , per cui T esercilo sarebbe slalo diviso da due fiumi, 
dovendosi ad un tempo stesso coprire la Lorabardia dagli at- 
tacchi del nemico, lungo la destra del Mincio. Per la quai cosa 
la nostra linea sarebbe slata eccessivatnenlc prolungala , debole 
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ed accessîbile da ItiUi i punli, lasciando facilité al maresciallo 
Radetzki con tulle le sue fonte riunite, e sopratlulto da Verona 
o da Mantova per cui poteva guadagnare una marcia su noi , 
di battere quella frazione d'elle noslre truppe che meglio avesse 
volulo , quando non avesse preferilo di tagliare quelle posle 
sulla riva sinislra dell’Adige, inoltrandosi con tulto il suo nerbo 
per Bussolengo sulla riva opposla. 

Misi allora solto gli occhi del Re lo stalo vero de 1 noslri com- 
ballenli, i quali non ollrepassavano i quaranlacinque mila, per 
avéré T esercito in quel momento molli de’suoi uomini ferili od 
infermi agli spedali : gli feci nolare che una marcia in avanli, 
altraverso le piazze nemiche, fra due fiumi, in presenza d‘ un 
avversario, mollo più forte di noi, animalo ancora dal prestigio 
délia villoria riporlata sui Ponlificii , sarebbe slata cosa impru- 
dente ed un correre volontariamente a cerla perdila : che più 
utile partito, nello stato delle cose, si era Y afforzarsi sulla li- 
nea délia Molinella e del Mincio , ed atlendervi soccorsi non di 
nome, ma di fatlo. S. M. avendomi incaricato di farle una rela- 
zione delle mie vedule su queslo proposito , mi diedi premura 
di rassegnarle nella domane la nota documenlata, di cui qui 
pubbbco I’ esemplare. (Vedi i dtcumenti 9 e 10.) 

Due giorni dopo essendo io ritornato al QuartierGenerale.S.M. 
mi annunziù che la deputazione lombarda assolulamente deside- 
rava’una marcia in avanli : al che io risposi , potersi pure in- 
traprendere, ma solo per la riva dritta del Po e coll‘ esercito 
riunilo, semprechè restasse a carico dei Lombardi il pensare a 
difendere essi medesimi il passaggio del Mincio, se volevano 
lenere al coperto il loro paese, non essendo presumibile che la 
M. S, volesse permettere che Tesercito venisse diviso in due o 
si frazionasse per farsi battere più facilmente, e veder cosi rin- 
novate le scene di Curtatone e di Vicenza. 

Queste ragioni persuasero il Re, ed appresi dipoi che egli 
servi vasi dei medesimi argomenli per calmare le esigenze délia 
deputazione lombarda. 

Nullameno i fogli pubblici non cessavano dalle querele : ci si 
getlavano in faccia la villà , il tradimcnto : e poichè lo stesso 
noslro ministèro univa egli pure le sue istanze perché l’eser- 
cilo opérasse, dietro ordine di S. M., proposi il blocco di Man- 
tova, sola cosa possibile, semprechè si fossero ritiratc le truppe 
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du Rifoliy Iroppo esposle e soggeLle ad essere tagliate fuori dal- 
]’ esercito ausiriaco, segnalamente da Verona , e semprechè ve- 
nissero concenlrale le nosire maggiori forze sulla Molinella, co- 
rne apparisce dal rapporto di cui pure è qui annesso Tesem- 
plare. (Vedi documente 41.) Osservai lultavolta, doversi aspellare 
T arrivo délia divisione lombarda, comandata dal generale De 
Perron, la quale si sarebbe polula rendere utile sulla riva drilta 
del Min cio, meltendola perd subito al riparo per raezzo di ri- 
dolte : raenlre, per quanto era espresso in una lettera dello stesso 
generale De Perron, che è appunto il docamento 4 0 annesso alla 
nota n. 9, non era conveniente di collocare le sue truppe in aperta 
campagna, sia perché raancanti di islruzione e di disciplina, sia 
principal mente perché, vestite com’erano aU’auslriaca e con abili 
di Ungheresi, stati abbandonati nei magazxini di Milano, avreb- 
bero potuto dare origine a qualche fiinesto errore. 

Il Iredici luglia doveva operars» il blocco di Manlova ad un 
tempo medesiroo suite due rive, e tullo era concertato col gene- 
rale de’ Lombardi, che già stava sulla linca deü’ Oglio ; ma' uno 
scrupolo esisteva iultavia, essendochè si ritenesse corne cosa 
immorale lo sgombro delle posizroni di Rivoli, e si temesse che 
fosse cagione di moite ciarle e quindi ne dovesse scapilare la no- 
stra causal • ■ 

Ebbi un bel dire, che lo splendido nome di Rivoli fu famoso 
ail’ esercito d’ Italia, perché allora egli governô e cosi efoica^ 
mente difese quel punlo, che era il solo sbocco per 1' ausiriaco : 
ma che oggi quel nome era per noi senza alcuna importanza, 
mentre il nemico poteva ricevere. ed effettivamenle riceveva i suoi 
soccorsi dalle valli délia Piave, dell’ Isonzo e del Tagliamento* 
D’ allronde, Y avversario stando a Verona e sull’ Adige aile nosire 
spalle, non ci rimaneva che fargli fronle, per opporci alla sua mar- 
cia, e poter continuare il blocco con lutte le nosire forze riunile, 
pronte a piombargli addosso dovunque si fosse presentalo. Ag- 
giunsi per ullimo, miglior cosa essere il rinunziare al blocco di 
Mantova, che distendere cosi le nosire forze fino a Rivoli, cd 
esporle ad essere tagliate quando il nemico, con una marcia ra- 
pida ed improvvisa, si fosse spinto per Sommacampagna sopra 
Castelnuovo. Tutte le mie ragioni non valsero a rimuovere «il Re 
dal suo disegno, e il dodici fu risolulo che il blocco di Manlova 
si sarebbe intrapreso, limitalo perè alla riva dirilta soltanto, dalla 


divisione Ferrere unitamenle a quella dci Lombardi : lanlo piu 
che pareva volesse Radelzki concentrare considerevodi forze presso 
Verona.. i â 

• ln conseguenza di ciô, il tredici, di buon’ ora, la divisione Fer- 
rere, parlendo dal campo di Goito, si diresse per Sacca sopra Man- 
tova, ed occupd le posizioni avanli al forte Belfiore e quelle lungo 
il lago di innondazione tino al di là di Ceresa: montre la divisione 
lombarda, sotlo il comando del barone De Perron; parlendo dalle 
sponde dell* Oglio, dove si era concenlrata nel giorno precedente, 
non giunse. che assai tardi a Ceresa, avendo dovuto aspettare 
lungo tempo i viveri e bivaceare a cagione <funa dirottissima 
pioggia, la quale non le permise che solia domane di prendere 
posizione avanli al forte di Pietole e nei dintorni délia Parma, 
corne erale stato ordinato. 

Tutlo ci6 si esegui senza alcuna opposizione da parte del ne- 
mico. Le nostre truppe, aile quali si era avuto il pensiero di unire 
molli zappalori del genio, diedero tosto opéra a tagliare e sbarrare 
le slrade, ed a tracciar ridolte ehe dovevano impedire ogni specie 
di sortita dalla parle degli assediati. 

S. M. voile assislere al collocamento delle truppe, e in que- 
sla occasione i batlaglioni lombardi lo accolsero dovunque con 
dimostrazioni di alîelto e di gratiludine. A sera tornb al suo Quar- 
tier Generale che erasi trasferito a Roverbella. 

11 quindici recavasi nuovamenle il Re a sollecitare personal- 
menle i lavori del blocco, onde poter chiamare al più presto la 
divisione Ferrere sulla riva sinistra del Mincio e non lasciar 
dielro aile ridolte délia riva désira che la sola divisione lom • 
barda: ma 9i riconobbe che la mancanza d’utensili aveva di mollo 
ritardati i lavori , che non era stato occupalo Governolo e che 
non erasi neppure osato di stendere le truppe del blocco fino 
alla Virgiliana presso il Mincio, dichiarando il barone De Perron 
di non poter conlare sulle sue truppe isolate, comandate da uf- 
ficiali improvvisati e senza esperienza. 

Per quesli riguardi, a S. M. piacque permellere che la brigata 
Casale e il ballaglione Cacciatori Franchi venissero frammischiati 
ai batlaglioni lombardi, e ordinô al generale Perron di far oc- 
cupare nel giorno successivo dalle truppe miste la Virgiliana. Si 
seppe in quella mossa che il nemico, giovandosi del nostro ri- 
tardo, erasi impadronilo di Governolo, punto di lutta imporlanza, 
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d’onde avrebbe egli polulo con lutta faeilità sboccanc dielro al- 
l'es Ire ma nostra desira. 

E qui, poiehè venne più sopra loccato délia mancanza di ulen- 
sili, crederei fallire al inio scopo passando sotto silenzio, corne 
un grave difelto ebbesi pure a nolare in tulto il corso délia cam- 
pagna, nelle scuri de’ zappalori d’ogni reggimenlo, le quali non 
tsrano che semplici oggelli di parata, inutili affatlo nelle circo- 
slanze. Quindi è mio dovere il far voli, perché vengano loro sosti- 
luite allre scuri meglio adalte al bisogno, affinchè riescano d’a- 
iuto nella erezione delle barricate, essendo appunlo in occasione 
siffalla che venne conslalato il difelto in discorso, a cui non era 
possibile il poter provvedere , mentre non esisleva quasi parco 
presse il corpo del Genio. 
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Di filorno a Goito, S. M. mi parlé per via delle inquieludini 
del R. Commissario a Modena, il quale avverlivaci essersi rao- 
slralo sulla riva desira del Po il principe di Lichlenslein col 
suo corpo d’annala, ed essere impossibile la difesa de’ ducali 
collé poche forze che colà rimanearto, massime dopo la visibile 
reazione che andavasi operando e la recenle diserzione dei sol- 
dali modenesi da Bozzolo , dove erano a stanza e donde par- 
lirono clandeslinamente in islalo di rivolla per rienlrare aile 
case loro. 

Essendomi slato chieslo da 8. M. il mio parère su queslo slalo 
di cose, risposi essere necessario incoraggiare i noslri parlilanli 
dei ducali colla presenza di alcune Iruppe, senza perô di Iroppo 
indebolirci sul Mincio , richiamando poi loslo le medesime ap* 
pena si fosse conseguilo 1* alioulanamenlo degîi Àuslriaci: sog- 
giunsi che, per otlenere felici risullamenli, occorreva affidarne il 
comando ad un ufticiale allivo e di un grado elevalo, onde in- 
durre il nemico a credefe di aver che fare con una forza im- 
ponenle, la quale opinione avrebbe dovulo spargersi dovunque. 
Piacque al Re queslo mio consiglio, ma mi awidi ch’egli sla- 
vasi incerlo inlorno alla scella deH’ufliziale ch’egli avfcbbe de- 
slinalo a dirigere la spedizione. 

Laonde m’offersi io medesimo all’imprcsa, lanlo più che in 
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quel momenlo due divisioni del liiio corpo d’armata slavano oc- 
cupate al blocco di Mantova, da cui non mi sarei soverchiamenle 
allonlanalo , polendo slaccare dalla restante divisione la brigata 
Regina, la più alla per quel tentalivo. 

Il Re accotse la mia offerla, cosicchè nella sera stessa scrissi 
al comitato di Bozzolo di far discendere fi no a Borgoforte tutti 
i porti e lutte lebarche che stavano riunite allô sbocco dell’Oglio nel 
Po, e nel matlino seguenle avviai la brigata Regina, colla se- 
conda compagnia Bersaglieri, Genova cavallcria e due batterie, 
a Borgoforte. Nella nolte del sedici , per mezzo del marchese 
Spinola, capitano in Nizza cavalleria, resi avverlilor il R. Cora- 
missario a Modena delle delerminazioni del Re. Il diecisette , 
dopo aver ricevuti gli ullimi ordini di S. M., mi diressi verso 
Borgoforte, tutlo lielo di avéré ollenula una missione, che ogni 
cosa mi facea anlivedere dover riuscire felicissimamente. 

Giunsi a Borgoforte aile dieci antimeridiane: e dopo il mezzo- 
giorno messomi in via con uno squadrone, mi recai al di là del 
Po, per rieonoscere il luogo di Portiolo , indicalo corne il più 
convenante per gettarvi un ponte. ' Fui quindi a s. Benèdetlo 
per rassicurare gli abilanli e annunziar loro prossimi e consi- 
devevoli soccorsi: ed era di rilorno a Borgoforte 1 , quando mi 
venne riferila la rilirata del corpo di Lichtenstein sulla sponda 
sinistra e la sua marcia verso Ostiglia: 1 ? ‘ '»•» » 

Nel tragillo osservai alcune grosse barche mercanlili lungo il 
fiume coperle di lela: e siccome io voîgeva in mente in quel 
punto medesimo di imprendere l’attacco di Governolo per mettere 
al sicurô il fianco drillo delle noslre truppe del blocco, mi venne 
in pensiero di valermi di quelle,- onde operare uno sbarco aile 
spalle délia guarnigione délia città, montre' colle mie force ri u- 
nile l’avrei attaccata di frootè e dalla riva desira del Mincio. 

Prima di partire da Borgoforte, avea ordinalo al signor Lions, 
capitano de’ Bersaglieri, di passare il Po e condursi colla sua 
compagnia presso Montechiana : cosicchè al mio ritorno da s. Be- 
nedetto, giunto al villaggio stesso coll’ intendimento di affidare 
al citato capitano la missione del mio progetto di sbarco, mi fer- 
mai, feci rieërcare il Lions, e quando fn venulo a me, lo mîsi 
a parte del mio pensiero e del mio piano, e gli diedi tulle le 
necessarie islruzioni e direzioni, ingiungendogli di prendere posto 
nel di vegnente, prima dell’alba, nelle barche le quali avrei faite 
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préparai ail! uopo, te vegliare quindi perché i suoi soldati si le- 
nessero eelah nelle medesime, senza lasciarsi vedere:. lungo ; il 
tragilto fi no al punlo delerminalo per lo sbarco.- >;î 

CoU'alalo dell’ingegnere lombardo; signor Zanardi, furono con- 
venienlemenle appreslale le. barche: ed io,!restiluitomi a sera a 
Borgoforte, mi posi nel successivo mallinodel 18 sulla slrada 
di Governoilo. . >■* i"n* ^ j< j »i no **.îi i ji - 1 1 » * 

À I 

Giunio a s. Nicolô dislaecai il general Trolli con un ueg- 
gimenlo, Ire squadroni e mezza batleria verso Bagnolo s. Vito, 


coU’incarico di collegarsi a desira con noi durante l’altacco di 
Governolo, alla voila del quale. mi diressi col resto délia co- 
lonna, seguendo la slrada lungo il Po e tenendo; sovenle d’oc- 
chio presso la riva desira le barche, entro ^ui i nostri bersa- 
glieri si. celavano, • . •» i . - ,*n • j .< ; 

Arrivalo presso Governolo, feci conoscere aile truppe la sor- 
presa che si slava preparando al nemico:; e siccome nella nolte 
il barone La-Flôcbe , maggiore dello Siato Mhggior Generale , 
mi aveva avverlilo del movimento fatlo dai noslri lungo la Moli- 
nella, movimento che produsse in me un senso dispiacevole, rav- 
visandolo troppo arrischialo e non essendo in forze sufficienlemente, 
tullavia ne presi argomenlo per annunziar pure qn altacco per 
Caslellaro aile spalle de) nemico, siccome aveva lincaricalo il 
dello maggiore di consigliarne il Quartier Principale e da.cui 
eraci lecito derivare la ceriezza delta viltoria. •!».:. : ; *. , 

I nostri soldali si infiammarono a queste ultime nolizie e cor- 
se ro festosi sopra Governolo, presso cui ci trovammo al momenlo 
che l’attacco del general Trolli sulla nostra.j sinistra,,chiamava 
l’allenzione del nemico. Subito i miei ire batlaglioni, per Ire di- 
verse vie e preceduli dai liralori, si spinsero verso la città e si 
apposlarono sulla slrada lungo la riva drilla dove prese pur 
luogo l’arliglieria: laonde il fuoco. combinato di quesle due armi 
irapedi assolulamenle al nemico di awicioarsi al ponte e rovi- 
narlo. I Ire squadroni di cavalleria si lennero riparali sulla slrada 
che conduce al ponle. • , ; ,oiu vi-’i d * 

II noslro fuoco, assai beu nudrilo e .superiore a quello .del- 
l’avversario, aveva finilo col coslringere,il ; nemico a. rilirarsi die^ 
Iro le case délia cilla, d’onde la noslra artiglieria lo snidava: e 
lulli correvano ansiosi cogli occhi verso la riva sinislra del bas- 
su Mincio, cercando di scorgere i nostri ibersaglieri, sul deslino 
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dei quali eravamo inquicli : quando ad un tralto \ loro locidi 
cappelli incerali vengono a ferirci gli sguardi, si sente il suono 
delle cornette e dci lamburi e si odono frequenli spari di fu- 
cile sulla sponda opposta: finalmente si veggono alcuni di quei 
valorosi correre ardilamenle al ponte. Coiôe per effetto magico, 
cessa allora ad un medesimo punto il nostro fuoco su tutta la 
linea, e si manda per noi un hurrà generale verso il ponte me- 
desimo. Durossi dapprima qualche falica nel calare quella por- 
zione di ponte ehe stava sospesa a guisa dei levatoi: ma essa 
finalmenle cade, il passaggio è aperto e i noslri voli sono com- 
piuli: il Mincio ô superato, i liratori uniti ai bersagliert inse- 
guono il nemico, che cerca salule fuggendo yerso Mantova, ber- 
saglialo dal fuoco delle truppe dei general Trotli, costeggianti la 
riva drilta. In quel punto giungono i tre squadroni di cavalleria, 
da me fatti chiamare al marchese Di Bernezzo, capitano di Sa- 
voia cavalleria, e i quali yengono al ponte due minuli dopo che 
era stato calato. La fanteria che era stipula sovr'esso, apri loro 
tosto un passaggio, frenelioamente applaudendo: e quei cavalier! , 
faltisi allrettanti eroi , corrono per isquadroni verso la direzione 
presa dal nemico, che per salvarsi dalle nostre lance âi caccia 
nelle paludi, pur sempre mantenendosi in sulle difese. Due pezzi 
d’arliglieria leggera, che avevano seguito da vicino la cavalleria, 
spararono qualche colpo a milraglia e furono appoggiati tosto 
dai tiratori: onde moltissimi di quei fuggiaschi dovettero arren- 
dersi , e gli altri, impigliati fra mezzo a quelle paludi, gitlando 
armi veslili e calzature, trovarono uno scampo e giunsero alla 
domane, in gran parte feriti, a Mantova, Vilimpenta e Nogara, 
offrendo miserando speltacolo e originando una spavenlosa ap^ 
prensione. ' 

In questo splendido fallo furono trofeo delle armi nostre due 
cannoni, la bandiera dei reggimento llokavina^ quattrocento pri- 
gionieri ed olto ufliziali, oltre ai fucili e ai cavalli che vennero 
in nostra mano. 

' Questo combattimento, uno de’ più brillanli délia sloria mili- 
lare, in cui si vede cosi bene eseguita un’idea felice , è un 
esempio di più per provare, corne opérande ogni arma succes- 
sivamente seconde la sua istituzione e al punto preciso , ottener 
si possano le più compiule risultanze : ed (> inoltre prova dei- 
rintelîigenza delle nostre truppe, dimoslrando quanto si possa 
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allendere da loro, se si sappia esaltarne lo spirito e far loro 
«ola quella parle che çonviene del progello del capo, onde ren- 
derle aile a secondarlo. 

Coloro che nef comballimenlo di Governolo furono gli ailori 
principali, lo rieorderanno ognora con orgoglio e lo avranuo in 
conlo di una gloria mililare. 
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CAPITOLO SETTIMO 
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«IORMTE 

DEL 

VENTIQUÀTTRO e venticïnque luglio 


Nella domane, in sul maltino, il corpo di Lichtenstein ve- 
nendo da Ostiglia, si portb fino a Sacchetta, menlre un allro 
corpo di quallro a cinque mila uomini si presenlava nel tempo 
medesimo presso Poletta e la guarnigione di Mantova faceva una 
sortita di Ire mila uomini. Tutti correvano in soccorso di Go- 
vernolo, ma era troppo tardi. Siccome io non mi trovava abba- 
stanza forte per lusingarmi di nuovi vanlaggi contro questi corpi 
nemici, tanto più che non ebbe luogo il movimenlo delle truppe 
di Castellaro e dintorni da me slalo consiglialo, locchè c’impedï 
di raccogliere maggiori frutti nella giornala precedente e ci ta- 
gli6 la via ad altri frutti che si sarebbero ollenuti ancora in 
quella, specialmente sul corpo venuto a Poletta: cosi mi restrinsi 
a lenerli a bada durante tulta la giornala del diecinove , avve- 
gnachè essi parlirono poscia nella notte. 

Profillai délia giornala del venti per visitare • altentamenle i 
dintorni délia citlà e prescriverne le opéré di difesa, e partii il 
venluno pel mio Quartier Generale , non lasciando a Governolo 
che la sola brigata Regina , una balteria ed uno squadrone , 
mentre la compagnia de’ bersaglieri, la balteria leggera ed i re- 
stanti squadroni di Genova cavalleria furono direlli per la riva 
drilta del Mincio ai loro anlichi alloggiamenti. Veniva pure la- 
scialo a Governolo presso il generale Trolti, comandanle la délia 
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brigata Regina, il conle Mazzè , luogotenente nello Stato Mag- 
gior Generale (1), î • • ' y ' ; 1 2 

* '» Passando per Borgoforte,- ordinai- all’ingegnere Zanardi di eo- 
strurre un ponte di barcbe a Torre d’ Oglio, capace di sostenere 
arliglierie:; ponte cbe pochi giorni dopo fu di tanta utilità per 
la noslra ala desira. ’ 

Net ventidue , mi portai presso S. M. a Marmirolo, dove ave va 
trasferito il suo Quartier Generale, e le resi conto delîe mie ope- 
razioni: e siccome i lavori del blocco sulla riya destra, per man- 
canza di utensili, non procedevano cosi alacremente corne si sa- 
rebbe desiderato, la M. S. mi ordinb di portarmi a sollecitare 
quei lavori , ô spiccare fraltanlo dalla forza delle truppe quivi 
stanziate quanto fosse stato possibile per rinforzare quelle délia 
riva sinistra del Mincio non abbaslanza numerose, persistendo 
nel voler conservare le posizioni di Rivoli col corpo del generale 
De Sonnaz ; loccttè era pienamente in opposizione al mio modo di 
vedere , corne ebbi spesso l’onore di manifeslare al Re, non senza 
moslrargü i pericoli ai quali eravamo esposli pel troppo grande svi- 
luppo délia nostra ala sinistra che ci sarebbe stato impossibile di 
soccorrere a tempo se vcnisse attaccata fortemenle ed aU’improvviso. 
e Proposi allresi in quesla circoslanza di dare il comando di 
Governolo al colonnello La Marmora, promovendolo al gràdo di 
maggior generale* corne uno fra i più atti a conservare quél- 
l’ intéressante posizione e a mantenere la buona armonia nella 
nuova guarnigione, che avvisai potersi comporre délia valorosa 
legione Manlovana (2), del battaglione Caccialori Franchi, del 
battaglione Modenese e di due baltaglioni Lombardi presi fra 
le truppe del blocco, i quali sarebbero destinait a soslituire la 
brigata Regina, che verrebbe subito diretla a Gazzo e a Cade per 
rafforzare i corpi stabiliti sulla sinistra del Mincio. 

(1) Questonffiziale, corne pure il signor Borson luogotenente di Stato Mag- 

giore Genrralc cd il sovrannominato capitano Di Villamarina, tutti addelti 
al mio Quartier Generale, sono dotati d’ottime qualità e lasciano conce- 
pirc di sè le miglieri speranze: oosicchè il B. servizio puô molto aspet- 
tarsi da loro. ... * 

(2) Qucsta legione pienamente conosceva quei luoghi per esservisi mante- 
nuta m addictro molto tempo ed avcrla bravamente difesa sotto il comando 
del prode e distinto luogotenente cav. Longoni confro forze superiori, per 
cni venne qn<fsti da me fatto promnovere al grado di capitano. 


63 

Mi portai il ventitrè di buon mallino verso Manlova, e giunsi 
aile sette davaati al forte Belfiore, dove mi slava occupando alla 
visita dei lavori insieme al general Bigliani: quando senlimmo 
nella direzione di Bivoli ed a grande dislanza alcuni colpi di can- 
none, che cessarono poeo dopo. Pensai ciô non poler essere so 
non l’inconlro di qualche ricognizione, e perô proseguii la mia corsa 
verso la Parma, dove mi abboccai col luogoteoente generale barone 
De Perron, per fornirlo degli ordini necessari alla formazione délia 
nuova guarnigione di Governolo, corne aveva poco prima prescrillo 
al generale Bigliani di dirigere uno de’reggiraenli délia sua brigala 
verso Goito. 

Date quesle disposizioni, rilornai al mio Quartier Generale di 
Goito, col pensie.ro luilavia di visilare un ponle di barche, il quale 
si gittava fra Sacca e Bivalta, onde facililare le comunicazioni fra 
le due sponde del Mincio. Vidi quel ponte cho non era se non se 
sbozzalo, a cagione delle grandi diffieoUA che si incontravano per 
le paludi sparse sulle sponde del fiume, il quale non mi venne fatto 
di traversare che coU’aiuto dei pontonieri del cavalière Délia Ho- 
vere, che presiedeva allora a quella difficile operazione. 

Mediante quel passaggio del Mincio sul ponle suddetto, riusci- 
vami d’avere più presto notizie intorno al cannoneggiamento inteso 
il mallino e di visitare il Quartier Generale a Marmirolo. Vi giunsi 
aile ore sette di sera, ed appresi dagli ufficiali.di Stalo Maggiore, 
che S, M. ne era parti ta a mezzogiorno con Ire brigate per Villa- 
franca, mandando ordine a Castellaro alla brigala Aosla di pren- 
dere la slessa direzione. Mi si soggiunse, credersi baltulo il corpo 
del generale De Sonnaz: e il maggiore barone La Flèche, che ar- 
rivava in quel momenlo da Peschiera, mi disse aver vedulo giun- 
gervi al suo parlirne molli fuggilivi. 

Mentre mi si porgevano in Marmirolo cosi sconsolanti notizie, si 
ebbe un allarme accagionato da alcuni cavalieri nemici provenienli 
da Manlova: ma tullo ritornô tranquillo assai presto, perlocchè par- 
ti) per Goito, dove sperava trovare notizie più esatte e précisé. 

Giunsi cola aile ore nove di sera spossalo dalla fatica, e un’ora 
dopo venne a trovarmi il giovine marchese Cordon, capitano dello 
Stato Maggior Generale, con una leltera del conte Salasco, in cui 
mi invitava da parte del Rc a raggiungerlo a Villafranca. Quesla 
leltera, di cui unisco qui copia ( V edi documente 42), fra le allre 
rose contiene un’csprcssione, la quale prova corne si lamentasse 


non essersi seguili alcunî mie» consigli sul concenlramento delle 
truppe. Quasi nei tempo stesso ebjji allra leltera del generale Faa 
di Bruno, che mi preveniva délia venuta del nemico a Valleggio e 
a Salionze, del perieoîo a cui i due suoi battaglioni stavano esposli, 
per essere la maggior parle dçi soldali in difello di istruzione e di 
abbigliamento, e in fine délia risoluzione da lui presa di abbando- 
nare Valleggio e disfarne il ponle. 

Il momenlo mi parye supremo. L’allarme e le nolizie di Marmi- 
rolo, gli avvisi ricevuli da Valleggio, 1- ignorarsi tultavia dove fosse 
il corpo del generale De Sonnaz, l’allonlanamento di due divisioni 
che slovano al blocco di Manlova, tulto mi fece temere di un len- 
talivo del maresciallo Radelzki colle sue forze riùnite, per guada- 
gnare la riva désira del Mincio presso Salionze e separare le qual- 
tro brigale che il Re aveva condolle a Villafranca , isolandole dal 
resto dell’esercito e attaccandole quindi con vantaggio. Mi parve 
più che indubilalo, la aalrezza di tutti dipendere dalla conservazione 
délia ljnea del Mincio, per guarentirci aile spalle dove eravamo mi - 
nacciati : laonde ho creduto utile, anzi necessario, il passare aleune 
ore délia notle nel recarmi in persona a Borghello e darvi quelle 
disposizioni che sul luogo avrei credute migliori; e spedii nel tem* 
po stesso il lodalo colonnello Carderina a Monzambano, il mar- 
chese Cocooniio, luogolenente in Saroia eavalleria applicato al mio 
Quartier Generale, a Pescbiera, in cerca del generale De Sonnaz, 
per infôrmarlo délia marcia pericolosa del Re sopra Villafranca e 
fargli vive istanze per impegnarlo a porlarsi quanlo prima rim- 
petto, a Salionze e a Valleggio, onde contraslare al nemico il 
passaggio del Mincio. Diressi pure il marchese Spinola a Gover- 
nolo, per conlramandare i’ordine al generale Trotti di venirc» a 
raggiungere per la via di Castellaro, prescrivendogli invece di 
seguire la riva drilta del Mincio: infine, feci correrdietro al de- 
cimosettimo reggimento brigata Acqui, il quale, dislaccalo dalle 
truppe del blocco, era passato in quella sera stessa a Goilo in- 
camminandosi verso Gazzo e Cade per rinforzare le truppe délia 
riva sinistra, e avviandosi invece alla voila di Roverbella. 

Giunlo io a Borghetto e messo a giorno di cib che occorreva, 
ordinai che fosse rifatto il ponte e venisse nuovamente occupato 
Valleggio: diedi quindi avviso al succennato generale del pros- 
simo arrivo d’ una mezza batteria di posizione , e lo pregai di 
ijiviarne subito una sczionc a Monzambano: per ultime, dalcgli 
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vèrbalmente quelle istruzioni ebe giudicai a proposilo nelhi no- 
slra siluazione, disponevami a passare per Vallcggio, onde rag- 
giungere più pronlamente S. M. a Villafranca. Perô, lenulo conlo 
del tempo* necessario alla ricostruzione del ponte e riflellendo 
pure che io poteva venir preso da qualche mano di cavalicri 
nemici, profittai délia carrozza del generale Faadi Bruno e ritor- 
nai a Goilo allô 9punlar del giorno, riparlcndo subito in vellura 
da posta, falta tenar pronia all’uopo, e dirigendomi verso ‘Villa- 
franca, dove giunsi aile selle e mezza del mallino. Passando per 
Mozzecane, vidi la brigala Aosta eslremamenle slanca, che ve- 
niva da Castellaro dopo una marcia di lutta kl nolte. !1 / ‘ l 
Venuto a Villafranca, salii immediatamente airapparlamèrïto di 
S. M., sempre nella massîma agilazione sulla sorte del generale 
De Sonnaz , di cui non si erano aneora avute nolizie: II Re mi 
parlé délia nostra cattiva siluazjone , ed io gli diedi ragguaglio 
delle misure che aveva prese per assicurare la noslra linea e la 
noslra base di operazioni colla brigala Regina ed il decimoset- 
limo reggimento, già in màrcia per raggiungerci. Calcolando quindi 
sulla presenza del nemico al Mincio che sperava poler conle- 
nere, sulla noslra occupazione di Goilo e sur un ta! quale disordino 
dell’avversario neirinseguimenlo del generale De Sonnaz, risol- 
vemmo di altaccare Tesercito auslriaco sul suo fianco sinislro. 


Era vivo il mio desiderio di eorainciar subilo questo altacco: 
ma le truppc erano stanche, la brigala Ao6ta slava aneora a Moz- 
zecane, i viveri appena giungevano, ed imporlava inollre evilare 
le -ore calde, che sole nel giorno prima avevano cagionala la 
morte di molli soldati; per tulle quesle cagioni, si lasciô il lempo 
alla Iruppa di prendere riposo e venue ordinata la parlenza da 
Villafranca: per le due pomeridiane, onde altaccare aile tre collé 
brigate Guardie, Piemonte e Cuneo le posizioni di Cuslosa, Val 
di Staflalo, Berellara e Sommacampagna. Alla brigala Aosta fu 
prescritto di rimanere in riserva ad Acquaroli, dielro alla nostra 
sinislra, e di sorvcgliarc diligentemente la strada di Valleggio : 
la divisione di cavalleria ebbe incarico di guardarci nella pianuna 
da atlacchi di fianco, nelle direzioni di Pezzè, Calzoni e Dosso- 
buono., .■ •. .• ' îi 

Appena le colonne giunsero all'allura di Pozzomoretlo, furono 
salutate da qualche colpo di cannone tirato da Monte Torre, che 
vedemmo occupalo dal nemiro. La brigala Guardie fece allora 
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avanzare alcune compagnie in tiratori verso la sinistra, ed una< 
mezza batleria vantaggiosamenle siluata a désira rispbse al fuoco 
nemico, menlre il reslo délia brigala prendeva posizione all’in- 
dielro, dispiegando due ballaglioni in prima linea. 

La brigala Cuneo continué la sua marcia lino alla Fredda, rim- 
pelto alla valle di SlalTalo: e quella di Piemonte camininava più» 
a dritla verso la Berettara e Sommacampagna, Ganclicggiala dalla 
cavalleria. Ad un Iratto quesla fu arreslata da numerosi tiratori : 
ma avendola io fatla successivamente appoggiare da due balla- 
glioni, ella continué liberamenle il suo movimento offensivo. 

Inlanlo, la brigala Cuneo slava aile presecol nemico che guardava 
l’enlrala e coronava le allure délia valle di Staflalo, menlre al- 
cuni ballaglioni délia brigala Piemonte davano principio a desira 
ail’ allacco delle posizioni che coprono la Bereltara e il resto 
délia brigala correva verso Sommacampagna, dove pure si in- 
gaggio. finalmente l’altacco. 

Il fuoco si slendeva su tulla la linea al piede delle eminenze: 
i noslri liralori già cominciavano a valicare il Monte Torre, ap- 
poggiali dalla brigala Guardie: quelle di Cuneo e di Piemonte 
progrodivano anch’esse visibilmenle nellc avule direzioni. Quindi io 
mi sUecai da S. M. e con due squadroni di Savoia cavalleria mi. 
spinsi rapidamenle verso l’entrala délia valle di Staflalo, nella 
speranza di polerveli gillare denlro tanto più faeilmente, che al 
mio avviciuarmivi osservai i bersaglieri ed i liralori délia brigala 
Guardie che guadaguavano lerreno alla mia sinislra sul Monte 
Torre, il quale venne a poco a poco occupalo dell’inlera brigala. Ma 
il nemico in forze considerevoli manleneva le allure di dritla délia 
valle di Staflalo, e ci licevelle con una vivissima fucilata, per 
cui dovemmo melterci al riparo dielro un rialzamenlo di terreno:! 

Feci allora avanzare a desira i liralori di Cuneo verso Casa 
del Sole, ingiungendo loro di inollrarsi coraggiosamenle in quella 
direzione, collegandosi coU’allacco di Piemonte verso la Beretlara: 
e menlre queslo movimenlo si eseguiva prosperamente, il noslro 
cannone siluato ail 1 estremilà desira di MonleTorre , appoggialo 
da una mezza batleria comandata dai sig. De ltevel ail 1 entrala 
délia valle di SlalTalo, balleva il nemico sull’allura di dritla e fa- 
cilitava la marcia d’un ballaglione di Cuneo, preceduto da nu- 
merosi tiratori, che atlaccava di fronte la delta altura, difesa sulla 
sua driHa da alcuni cannoni nemici situati nella valle. Essendo 
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perft sopraggiunta un’allra delle noslre mezze batterie, si feoe op- 
posiïione all’artiglieria nemica, chefu obbligata a ritirarsife Cuneo 
potè allora al passe di carica e con uno slraordinario ardire im- 
padronirsi di quel punto culminante délia posizione e raggiungere 
ed anzi favorire la brigala Piemonte comandata da S. A. K. il Duca 
di Genova, che in quel momento si rendeva signore delle po- 
sizioni délia Berellara e di Sotnmacarapagna, spiegando un co- 
raggio veramente lodevole e facendo al nemico uu grandissimo 
numéro di prigionieri. 

A nolte, gli Austriaci erano inseguiti in ogni punto: tutte le 
alture da Custosa a Somrnacampagna erano nostre : e facemmo 
seortare verso Villafranca circa duemila prigionieri con quaran- 
totto ufliciali ed una baudiera, preda di questa memorabile giOrnala. 

La truppa ebbe l’ordine di bivaccare sulle conquislale posi- 
zioni, di rannodare i corpi e di far buona guardia. Dopo ci6, mi 
recai a visitare le posizioni da SlalTalo a Custosa, non che Ja bri- 
gata Aosta: e menlre slava rilornandomene a Villafranca, senlii 
il cannone sulla strada di Valleggio. Perlocchè, fatlo subito ri- 
conoscere di che si traitasse, seppi che un forte drappello ne- 
mico proveniente da Valleggio, si era fra le lenebre inconlrato 
col reggimento Piemonte Heale cavalleria. Questa scaramuccia non 
ebbe conseguenze, e mi fu quindi lecito di rientrare in Villafranca 
aile dieci di sera. 

Sollecitata la spedizione dei viveri ai varii corpi, mi présentai a 
S. M.per ragguagliarla dello slalo delle cose e ricevere i suoi ordini 
per le ulleriori operazioni. Si fu in quel momento cb’io ebbi dalla 
M. S. le prime notizie del corpo del generale De Sonnaz, il qualo 
si sapeva essere giunto a peschiera e dirigersi rimpetto a Sa- 
lionze ed a Borghelto. . . , 

A fronte di queste buone notizie, nella speranza che il secondo 
corpo d’armata col suo materiale e colle sue forze avrebbe impe- 
dito al nemico il passaggio del Mincio, S. M. si determinô di 
continuare la domane il suo movimento olïensivo sul lianco ed 
aile spalle del nemico, e fu slabilito che aile sei del mallino 
S. A. B. il Duca di Genova pariirebbe dalla Berettara e da Som- 
macampagna nella direzione d’Oliosi , collegandosi a sinistra con 
S. A. B. il Duca di Savoia, il quale alla lesta delle brigale Guar- 
die e Cuneo, si dirigerebbe da Custosa e dintorni verso Salionze* 
percorrendo la cresta delle alhire che si stendono lungo il Mincio, 


on île favorire là brigala Aosta nel suo allacco sopra Valleggio e 
far leniere al nemico, che occupava quella città, di essere preso 
di dietro. 

Coll’impadronirci di Valleggio, noi avévamo fiducia di aprire 
le noslre comunicazioni col secondo corpo d’armata ed ottenerne 
rinforzi, e conlavamo pur anco sull’impressione che un taie ri- 
congiungimento avrebbe dovulo produrre sul nemico, già stalo 
lanto maltrattato nel giorno antecedenle. 

11 punlo più intéressante per noi era dunque Valleggio. Con- • 
sigliai perlanto a S. M. di seguitare la brigata Aosta, alla cui 
lesta mi posi io stesso col maggior generale marchese D’Aix. Nel 
passaggio, informai i soldati dei nostri trofei del giorno prima, 
oncle eceilarli a mostrarsi prodi ed intrepidi corne i loro came- 
rali. L’entusiasmo era grande: ognùno prometteva di operare pro- 
digi g la vittoria era per tutti una certezza. 

Verso le ore olto, la brigata Aosta si trovô di fronle a Val- 
leggio. Alcuni colpi di cannone cominciarono a scambiarsi col 
nemico, e vidi con grande sorpresa che questi erariuscito a col- 
locare alcuni pezzi sull’eminenza dove è costrulta la Torre: per : 
la quai cosa dovelli riputarlo in forzc considerevoli su questo 
punto, senza del che non avrebbe certo arrischiale quivi le sue v 
artiglierie: osservai pure nel tempo slesso, che alcune colonne 
nemiche occupavano il declivio delle colline alla nostra destra. 

In questo stalo di cose, rallentai l’assallo di Valleggio, e feci anzi 
ri ti rare alquant» indietro i no6tri cannoni, che solto il comando 
di quelli del nemico soflfrivano perdile reali, senza per nulla riu- 
scirgli daunosi : quindi mi risolvelti di altendere i progressi che 
, avrebbero fatli sulle alture di dritta le LL. AA. RH. , locchè do- 
veva sicuramente determinare l’abbandono délia forte posizione 
di Valleggio da parle (kJi’avvcrsario. 

In lanto, altri colpi di cannone si fecero sentire aile nostre spalle 
nella direzione di Roverbella: e non vi voile che il massimo co- 
raggio e lulto il possibile sangue freddo per rimanere in posi- 
zione col nemico di fronte e da lato, e per soprappiù nel timoré 
di averlo aile spalle. Falto riconoscere il terreno, seppi che un 
drappello avversario, uscito da Mantova, era venuto aile prese 
col diciassetlesimo, da cui perd era stato assai presto respinto. 

Àllora appunlo giungevami pure avviso d aile LL. AA. RR , cui il 
rilardo nel ricevere i viveri impediva la parlenza all’ora prescritta . 
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Desolato di questo doloroso contrattempo, feci loro rispondere 
di sojlecitare quanto era possibile la mossa in avanti, e diedi le ne- 
cessarie disposizioni perché si rilirassero alquanto indiclro i du* 
baltaglioni d’Aosta, che si trovavano tultavia a porlala del can- 
none délia cillà e cui i tiralori nemici, appostati a melà délia 
collina, batlevano di banco. Inoltre, per impedire i progressi loro, 
fui obbligato a distaccare un batlaglione con una mezza ballcria 
ad una cascina a destra, rimpelto ad un’ eminenza dove il ne- 
mico aveva collocali alcuni pezzi : e per controballere questa ine- 
desima eminenza, ordinai al marchese d’Aix di spedire un allro 
batlaglione sovra un promontorio più elevato, donde riuscimmo 
a conlenere ravversario. 

Erano circa le dieci, ed io aspettava con impazienza l’apparire 
délia divisione di riserva sulla cirna delle colline: quando S. A. H. 
il Duca di Genova mi fece sapere, non poter egli partire che 
aile ore undici, sempre a molivo del ritardo de’viveri. Poco dopo 
il Duca di Savoia mi partecipè, starsi concentrando avanti a lui 
al di là di Cuslosa forze considerevoli: soggiungevami, aver egli 
speranza di poter difendero le sue posizioni , ma essere forse 
troppo arriscliiato partilo il fare dislaccamenti dalle sue truppe. 
Lo feci allora pregare di spedire almeno un reggimenlo suîle al- 
ture délia nostra drilta, per iscacciarne il ncmico che ne occu- 
pava il pendio, ed esserci cosi d’aiuto nella presa di Valleggio. 

Un reggimenlo delle Guardie si fece vedere verso mezzogiorno, 
e appoggialo dal bailaglione d’Aosta, comandato dal sig.De Mollard, 
che io era stato ohbligalo un’ ora prima di distaccare da questa 
parte , andava progredendo visibilmcnle: quando; il Duca di Ge- 
nova mi nolilicô, trovarsi egli aile prese con forze molto rilevanli 
nelle posizioni slesse del giorno addiclro, donde più non era pos- 
sibile partire, soprallullo a cagionc d’una colonna giunla allora da 
Verona, la quale minacciava di prenderlo aile spalle. 

Più non reslava alcuna speranza che nell’ arrivo del generale 
De Sonnaz da Borghelto, per lorci d’impaccio e meilerci in grade 
di riprcndere una vigorosa oflensiva : tanto più che il nemico, 
per elfello di quesli malaugurali rilardi, aveva avuio campo di 
farsi forte salle colline ed oslava energicamenle dalle velte aile 
mosse del reggimenlo Guardie. . , 

Aile tre pomcridiane si combatteva accanitamente su lutta la li • 
nea da Valleggio a Sommacampagna. I Duchi mi fecero avvisalo 
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>di avéré già re6pinto vittoriosamenle moite cariche, e lusingarsi di 
poter conservare le loro posizioni , a imalgrado delle imponenti 
forze del nemico, il quale perô aveva toccato gravissime perdite. 

Il caldo era sofiocanle, si respirava appena: molli soldali soc- 
combevano alla falica : il numéro de’ noslri ferili cresceva smisu- 
ratamcnte, sopraluillo ai piedi delle colline, dove due batlaglioni 
d’ Aosta tenevano testa colla maggior bravura agli sforzi di numé- 
ros! nemici. Ma finalmenle, aile quattro pomeridiane, 1’ offensiva 
non era più per noi , sebbene si difendessero mirabilmente le no- 
sire posizioni, e sebbene il nemico, sempre respinto, soggiacesse 
ognora a considerevoli perdite. 

Si stava sempre speranzosi, cogli occhi rivolti verso Valleggio : 
si spiava il più piccolo romore : non si allendeva che 1’ atlacco 
del generale De Sonnaz, per eseguire un hurrà generale, impa- 
dronirci a viva forza di Valleggio ed operare cosï la congiunzione 
dei due corpi d’ armata. 

Un laie vanlaggio, quand’ anche stalonon fosse che per T effetto 
morale, dovca far nostra la viiloria : tanto più che, ripiegandoci nuo- 
vamenle a dritla, ci sarebbe riuscito facile l’avvolgere il nuovo lato 
. dcslro del nemico, guadagnare la linea del Tione e dislruggere 
le recenli opéré avversarie faite sul Mincio. f 

Falalmente, in quell’ ora appunto, un uffiziale dello slato mag- 
giore venne a dirmi, che l’ atlacco del generale De' Sonnaz per 
Borghetlo non poleva aver luogo se non aile ore sei. Si attese 
da noi quest’ ora con penosa rassegnazione e senza perdere un 
palmo di terreno : ma vedendo alline essere dura nécessita il ri- 
nunziare aile nostre più belle speranze, falti puranco avverliti dal 
Duca di Savoia, non poter eglipiù alungo conservare le sue posi- 
zioni, gli feci rispondcre di tener fermo per quanlo fosse possibile, 
e di conlrastarei 1 terreno a passo a passo, quando lo si avesse co- 
strello alla rilirala : locchè mi avrebbe lascialo campo di levare le 
truppe di sotto a Valleggio, senza compromellere il movimento 
relrogrado délia brigaia Aosta e quello di S. M., cbe l’ aveva accom- 
pagnala in quel giorno. ' . . \ 

Misi subito a parte il Re stesso di ogni nostra omergenza, solle- 
citandolo a ripiegare verso Villafranca: essendocbèio temessi che 
il nemico, avuto il vanlaggio sulle truppe di S. A. R., non scendesse 
da Custosa e non venisse a rendere cosi difficile la nostra rilirala: s 
ma S. M. durô nel proposito di voler restare con noi, e mise anzi a 
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mia disposizionc gli squadroui de’ carabin ieri che formavanola 
sua scorla c di cui ebbi molivo di essere soddisfallissimo pel co- 
raggioso loro conlegno. Si cominciô aliora la rilirala, scaglionando 
pienamenle ail’ indietro iruppe delle Ire armi nelle siluazioui più 
vanlaggiose : e cosi ordinali ci rilirammo coll’ ordine più per- 
le llo, fino ai prati delli Prapiano, donde scorgevamo un reggi- 
mento delle Guardie .nei dinlorni di Cuslosa difendere veramcnle 
passo passo il terreno , secondo gli ordini ricevuti, e dovc ci 
venne assicuralo dal generale lîiscarelli , comandanle di quelle 
Iruppe, che si sarebbe ivi lenulo , finchè non avesse viste in 
salvo le forze che slavano al basso alla sua sinislra. 

Si fece cola un’ ulile sosla , lungo il pendio che discende ai 
. delli prali, e che ci servi di parapello onde lasciare agio aile 
Iruppe già arrivale nella pianura di forniarsi in massa, per me- 
glio rcsislere alla cavalleria nemica, quando si fosse presenlala. 
12 aliorchè quesle disposizioni furono eseguile pienamenle, ri- 
thiatnali vennero i numerosi liralori lasciali alla difesa di Pra- 
piano, e li disposi cosi riunili a drilla e a sinislra délia slrada, 
sulla quale poslai una mezza balleria, essendo slalo coslrello di 
mandarne il reslo pronlamenle indiclro , a cagione dei piccoli 
si, ma profondi fossi, che solcano i prali di cui è discorso. 

Appena parlili i noslri liralori , le allure che dominano Pra- 
piano vennero guernile di molla arliglieria nemica/ che produceva 
qualche disordine nelle noslre colonne : ma il buon conlegno del 
generale d’Aix e le buone disposizioni del cavalière Cossalo, co- 
lorinello dello Slalo Maggior Generale, i quali mi furono enlrambi 
di una ulililà somma in questo diflicile momenlo, baslarono a ri- 
mellere 1’ ordine nelle noslre Iruppe , che giunsero trauq'uilla- 
mcnle ail’ opposla eslremilà dei prali , dove i noslri pezzi già 
disposli in balleria impedirono al nemico di calare nella pianura 
Ad Acquaroli si opéré la noslra congiunzione colle Iruppe di 
‘ S. A. R. il Duoa di Savoia, venienli da Cuslosa: e quivi aspellala 
• la nolle , ognuno per varie direzioni ebbe comando di porlarsi 
ad occupare le posizioni prese a Villafranca il venlilre a sera, 
Yenendo da Marmirolo : menlre la brigala Aosla dovelle recarsi 
a bivaccare fuori délia cilla, sulla strada di Mozzecane, cosa che 
fu eseguila con molla dilfîcollà, perché la slrada era ingombra 
di carriaggi carichi di viveri, usciti da Villafranca per veuirci ad 
inconlrare. 
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Il Duca di Genova, stato avvertito a tempo délia nostra riti- 
rata, abbandon6 le posizioni che aveva tanto onorevolmente di- 
fese durante tulta la giornata : e nell’ ordinanza più perfelta 
giunse quasi contemporaneamente a noi a Villafranca. 

Le giornate del Yentiquattro e del venlicinque saranno per sem- 
pre memorabili pel coraggio prodigioso e per la magica esalta- 
zione dei noslri soldati. Si combatteva spesso corpo a corpo, ed 
eroica fu la condotta di ognuno. Soli dioiottomilacirca contro la 
più gran parte dell’ esercito austriaco ebbero pienissima Yittoria 
nel venliquatlro , nè eerto questa ci sarebbe sfuggita nel venti- 
cinque, a inalgraëo di una formidabile resislenza, senza il fatale 
concorso di tanti evenli conlrarii, che il più esperlo condottiero 
non avrebbe potuto pre?edere. Se i Principi fossero partiti almeno 
poco dopo ail’ ora prescritla, avremmo trovato l’ esercito nemico 
in marcia e diviso. Padroni delle allure, le tre brigate di drille 
si sarebbero concentrate sulla riva desira del Tione , battendo 
successivamenle i corpi nemici incontrati per via. Valleggio, gi^ 
rate , sarebbe stato tosto abbandonalo dal nemico o preso a 
viva forza. Eseguita allora la nostra unione col secondo corpo 
d 1 arrnala, avremmo potuto difendere la linea del Tione, ed ab- 
batlere dietro a noi le recenli costruzioni che il nemico aveva 
faite costruire sul Mincio , prendendo puranco prigioniere le 
truppe che I’ aveano traversato. 

Non si traita qui di esagerati suppositi, sibbene di combinazioni 
assolutamenle probabili : imperocchè, nel venticinque, una porziOne 
delle truppe auslriache , le quali hanno combattulo a Custosa, 
alla Berettara e a Sommacampagna , venivano da Caslelnuovo, 
da san Giorgio in Salice e da Verona, e moite di esse non si pre- 
sentarono in linea che aile undici del mattino. Quindi non avreb- 
bero potuto opporsi alla nostra marcia verso Oliosi e Salionze, che 
eseguita per tempo, ci avrebbe senza dubbio resi padroni dell* ala 
sinislra nemica, fattasi ala desira per la nostra apparizione aile 
sue spalle. 

È aitresï da lamenlarsi, che il generale De Sonnaz, allora a 
Voila, non abbia prese nel venticinque le mosse verso Borghetto, 
per attaccare Valleggio. Dice egli forse di non averne ricevuto 
T ordine ? Dice egli forse che le sue truppe erano stanche ? Sia : 
poichè assolutamenle ignoro tultavia in quali condizioni egli si 
trovasse. Ma vi hanno momenti alla guerra, in oui si ha diritto di 
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prelendere sforzi anche pressochè impossibili : e queslo momenlo 
era allora appunlo vcnuto, nessuno potendoo dovendo ignorare, 
che in quella giornata (venticinque) si perigliavano le sorti del 
paese. Quindi non doveva il generale De Sonnaz starsi in dub- 
biezze e in esitazioni, ma correre sopra Borghelto: e quando non 
vi fosse potuto giugnere colle sue forze riunüe, doveva almcno 
presentare teste di colonna ed una buona arliglieria. Ciô avrebbe 
bastalo a rialzare il coraggio dei noslri soldali e ad assicurarci 
il possesso di Valleggio: cosicchè, ottenula in questa guisa lacon- 
giunzione dell’ esercilo, ci sarebbe rimasta aperla la strada a mille 
probabilité di successo per conseguire una piena vittoria. 

I viveri furono sempre la pictra di scontro in tutte le noslre 
imprese : spesso non giungevano in tempo: al Ire voile affatto man- 
cavano. Non già che i magazzini ne fossero sprovveduli, egli è che 
i trasporti, i quali da quesli si facevano con buoi, domandavano 
un tempo infinito. Sovenle abbisognavano di doppia scorla : la 
obbligavano a perdere le nolli : e naturalmenle riuscivano eos't a 
privare T esercito d’ una quantité di combaltenli , i quali, ab- 
bandonati a se stessi duranti queste continue corse, comincia- 
rono a poco curar la loro tenuta e a rompere il freno délia 
disciplina, per cui solo i felici risultamenti si ollengono. 

Per rimediare a cosiffallo disordino, credo cosa indispcnsabile 
1* organizzazionc regolarc di un corpo incaricalo del trasporlo 
degli cffetti de’ reggimenli c de’ loro viveri: e queslo vuol essere 
riparlito fra le varie frazioni dell’ esercito. Laonde, se si abbia 
sempre ne’ varii magazzini una competente quantité di biscolto, 
la quale venga continuaraente sostiluila in ragione delle distribu- 
zioni che ne saranno faite, ncssun dubbio che Y esercilo diverrà 
meglio mobile, perché il biscolto poiré darsi al soldato nell’ allô 
délia parlenza pel movimenlo progettalo, e i carri rifornili di vi- 
veri e d’ ogni occorrenza seguiteranno le colonne a grandi di- 
stanze, per non ritiscire d’ingombro. 

Con cio verrebbe a cessare la difïicollé de’ viveri : e per quanlo 
riguarda le carni, non vi sarebbe vero imbarazzo, dacchè si pos- 
sono condurre dietro le truppe bestiami o far requiéioni sui luo- 
ghi dell’ azione. 

Formano pure argomenlo dell’ altenzione mililare le marmilte 
e i bidoni: il soldalo se ne libéra assai presto nel momento del 
pericolo: e non trovando poi di che sostiluirli, rimanc privo cosi 
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di cibi caldi per settimane e mesi, corne occorse in quesla cam- 
.pagna. , - , ... 

Parmi sarebbe ulile, a riparo di si grave disordine, assegnare 
ad ogni reggimento un carro , destinalo a) Irnsporlo delle sole 
marmille: e quesle, anzichô rotonde, dovrebbero essore quadrale. 
per combaciare esallamente le une contro le allre , e di una laie 
oapacilb, che quallro riuscissero suflicienli al bisogno di unacom- 
pagnia, ci6 che dapcbbc una totalilà di sole quaranlotlo marmille 
per reggimento, le quali verrebbero facilmenle collocale sopra 

un carro, insieme agli allri ulensili di cucina e ai sacchi per le 

/ 

corvées. 

Forse potrà. osservarsi, che una compagnia o un batlaglione 
distaccalo sarebbero esposti a rimanere senza marmilla: ma a cib 
si risponde, che se una laie frazione di lruppe abbia a lenersi 
lungamente divisa dal corpo principale, allora pel trasporlo delle 
proprie marmille si polrà ricorrere ai çomuni, i quali al bisogno 
polranno prowedere essi medesimi, quando si Iratli d’un piccolo 
numéro di soldali. D’allronde, quando quesli ricevono sempre la 
loro zuppa, nulla impedirebbe che in casi eccezionali, corne quello 
dei combgtlimenli del venliquallro e vcnticinque luglio , si avesse 
carne arroslila invcce di lesso: locchè risparmia una considcre- 
vole perdita di tempo e locchb venne sovenle adoperalo nelle mie 
prime campagne. Se a cio si fosse pensalo seriameule nelle an- 
zidelte memorabili giornate, si sarebbero gnadagnale delle ore 
inoltO e si avrebbero conseguili ben diversi risullamenli per un 
Irionfo finale. Ma gencrali, ufïiciali, soldali, lulli erano nuovi al 
mesliere e quasi lulli ignoravano che la viltoria è corne la for- 
luna: il momenlo la offre e il momonto la rapisce senza rilorno. 

Quanlo ai bidoni, vedrei volenlieri soslituile ad essi delle olri 
diligenlemenle proparate, corne si usa nella Spagna dove chia- 
mansi pcllieco. Solamcnte, si Iratlerebbe di dare piii ampie pro- 
porzioni all’aperlura délia pelle a cui si adalta il robinelto onde 
poiere più pronlamente introdurvi il liquido, e combinare la detta 
eperiura cou un cordone scorritoio in modo, che polesse il ro- 
binelto congiungcrsi esaltamcnte aH’otre cos\ da impedire qual- 
siasi scolamenlo. Un bidone cosiflalto, menlre polrebbe piegarsi 
' in lulli i sensi , diverrcbbe di facile Irasporto , senza essere di 
imharazzo nelle file. 

L’organizzazione d’un corpo regolarc destinalo ai Irasporli , ren- 
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derebbe più seiolta l’annata ne’suoi movimenli, le farebbe schi- 
vare gli ingombramenli delle strade inevilabili quando si hanno 
carri di requisizioue, un ordine perfetlo regnerebbe nelle marcie 
e sopraltutlo nei combaltimenli e nelle rilirale, e per ullimo ver- 
rebbero a cessare tulle quesle scorie di equipaggi e di viveri, 
elle non solo pruducouo uno sceuiamenlo nelle tile sul campe di 
batlaglia, ma divengono al Ire si vera scuola di vagabondaggio , che 
Irascina con sè la dimenlicanza d’ogni contegno mililare, il di- 
sordine e rinsubordinazione. 
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CAPITOLO OTTAYO 

•» 

» • A 

* 

ATTACCO .»! VOLT* <■ 

N » N. 

DEL 26 LUGLIO 

PRIMI IlOVESCl E RIT1UATA 


Grunlo la sera del venlicinque, a dieei ore, a Villafranca, rai 
présentai subilo al Ile. Fui allora informai# ehe il neraico era 
riusciLo a gellare un ponle a Salionze,che già avevaspinte al- 
cune truppe sulla riva desira del Mincio, che in conseguenza ci 
trovavarao minacciali aile spalle. Consigliai perciô a S. M. che or- 
dinasse al generale De Sonnaz di concenlrare nella nolle le sue 
forze, muovere sul fare dei giorno contre il neraico che aveva Ira- 
versalo il Mincio, rincacciarlo nel fiurne e rovinargli il ponle. Os- 
servai pure corae la cosa sarebbe slala facile, inenlre avendo il 
nerbo delle forze auslriache comballulo a Cuslosa e a Sorama- 
campagna lino a nolle, la resislenza a Salionze nou poieva es- 
sere che mollo debole. Comunque perù fosse pure slala grande 
la resislenza, importava fare ogni sforzo, per conservare la riva 
désira del liume e difenderla lino all’eslrerao, onde aver tempo 
di riunirvi le noslre forze allora occupale al blocco e lenlare 
quindi nuovamenle e con vanlaggio la sorte delle batlaglie. 

Accolse il Ile quesla raia idea e ordinô che venisse scrillo con- 
formemente al generale De Sonnaz, delerrainando nel lerapo slesso 
1 o sgorabramento di Villafranca e il passaggio di lutte le nostre 
truppe al di là del Mincio. 

Quesla operazione preseulava mille oslacoli, a molivo delle bar- 
ricale che si erano cosirulle negli ingressi dcila cilla d’onde ci 
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occorrcva passare per ritirare la noslra nutnerosa artiglieria, tutti 
gli oquipaggi, i carri dell’esercito, non ehe molli abitanli, i quali 
émigra vano perché compromessi in faccia alt’Àuslriaco. 

A mezzanolle, si cominciù ad avviare i Toscani ed un baltaglione 
di Pinerolo, incaricali di scortarc i numerosi prigionieri nemici: 
allô spunlare del giorno, le brigale ebbero ordine di muoversi 
verso Goilo, per le due strade, di Quaderni e Mazzimbona e di 
Mozzecane, Hoverbella e via dicendo. La cavalleria doveva oc- 
cupare le pianure da Mozzecane a Quaderni, per opporsi a quella 
del nemico se avesse cercalo di molestarci nella ritirata. Lungo 
la strada avevamo previamente scaglionalo il decimosellimo reg- 
gimento brigata Àcqui a Roverbella, e la brigala Rcginache gitin- 
geva in quel momento da Governolo prese posizionc a Macengo 
sulla Molinella. 

Aile selle malluline del venlisei, io era ancora con S. A. R. il 
Duca di Savoia sulla piazza di VilluFranca, per vegliare al rego- 
lare sgombramenlo délia cilla e alla partenza successiva dei corpi 
• c del materiale deH’esercilo, operazione che fu eseguita nel modo 
più perfetto: e siccome all’ora succilala più non rimanevano che 
due batlàglioni di Pinerolo ed una mezza balteria aile porte délia 
cilla e il principe avea già scaglionali sulla via da percorrersi i reg- 
gimenli délia brigala di Cuneo con artiglieria, lasciai il comando 
doile rimanenli truppe al generale Manno, con ordine di non par- 
ti rsi dalla cilla che mezzora più lardi, e mi indirizfcai verso Goilo 
cogli uffiziali del mio Slalo Maggiore, che in quel momento ve- 


nivano a raggiungermi e a ragguagliarmi che le colonne c l’im- 
mensa quanlilà dei noslri carriaggi regolarmenle operavano la 
loro ritirata. • 'v 

Il nemico, in posizioni cosi a noi vicine, ai piedi deîle col- 
• line di Cuslosa, non osô allaccarci- sebbeno non polesse igno- 
rare la noslra tnarcia rétrograda: male perd! le rimorehevoli del 
giorno avanli lo aveano reso prudente, e noi polemmo cosi far 
uscire dal difficile passaggio di Villafranca lulto cio cbe ordina- 
riamente liene dielro ad un esercito nel suo primo movimenlo 
•di ritirata, lanlo più quando quesla si comincia inaspetlalamenle. 

Temevamo di essere per via allaccati sul fianco sinisiro délia 
noslra immensa colonna dalla parle <U Man lova, o da qualche ca- 
rica di cavalleria sulla noslra drilla da Quaderni a Malvicina, 
dove il lerreno è a quest’uopo assai comodo. Ma T ordine per- 
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felto delle nostre colonne ci fece evilare quesli sconlri, e la sola 
brigala Piemonle, la quale teneva la slrada di Mazzimbona, fu 
improvvisamente assalila da un corpo di cavalleria nemico, che 
subito produsse qualche disordine ma che venne tosto contenuto 
e respinto. 

Verso le due pomeridiane del venlisei, tutti i corpi che nel 
giorno precedente avcvano comballuto presso Villafranca, erano 
riunili sollo Goilo, dove con nostra grande sorpresa trovammo 
pure molta parle del corpo del generale De Sonnaz, che nella 
nolte aveva abbandonale le posizioni di Voila. Àllora domandai 
se il nemico con forze imponenli fosse riuscilo a discacciarîo di 
là, ma mi fu risposlo che al contrario cio aveva avuto luogo vo-' 
lontariamenle, senza che il nemico si fosse pur lasciato vedere. 

L’abbandono delle belle posizioni di Voila dislrusse i miei ul- 
teriori progelli , mentre nello stalo delle cose io divisava pro- 
porre a S. M. di richiamare le truppe ancora ocçupate al blocco 
di Manlova, concenlrarle colle nostre sulle colline davanti a Voila 
e Cavriana, forlificarci ivi sollecilamcnte ed aspettare il nemico, 
per obbligarlo a combatlere col Mincio e Peschiera aile spalle. 
Il tempo non ei^arebbc mancato peroperare questa congiunzione, 
non avendo che tre miglia da Goilo a Voila, e dopo un lungo ri- 
poso facibnente avrérnmo potulo trasportarc le nostre truppe a 
Voila ed appoggiare il corpo del generale De Sonnaz a sinislra 
davanti a Cavriana e Solferino, dove saremmo slali raggiunti dalle 
nostre forze occupale al blocco , prima assai deU’apparizione del- 
1* esercilo di Hadetzki, obbligalo a traversare le slretle e i ponti 
che mcltono al Mincio. 

Prcoccupalo da questi pensieri, io mi portai da S. M. a cui 
rassegnai le mie idee. Si discussero, in presenza del generale 
Salasco capo dello Stato Maggiore Generale, le varie probabi- 
lité di successo: e poichè era accerlato che il nemico non si tro- 
vava a Volta nel mallino, alloraquando ne partiva il generale 
De Sonnaz, il Re risolvevasi di passare in rassegna il corpo che 
il medesimo comandava, ed egli stesso prescriveva al dello ge- 
nerale De Sonnaz di rilomare a Volta colle sue truppe, investi- 
gandone prevenlivamente il lerreno per non compromeltersi , e 
assicurandosi se il nemico non vi fosse ancora in forze: nel quai 
caso sollanto avrebbe dovplo impadronirsi arditamente délia po- 
sizione. . * ’ ‘ ' ’ 
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Difalli , le truppe parlirono qnasi subito: l’allacco incominciô 
suile soi di sera: e a mezzanolle, dopo una delle più disperate 
difese, la brigala Savoia era quasi padrona di lulte le case. Il 
generale De Sonnaz avendo domandalo soccorsi, gli spedii verso 
le undici di nolle il decimosetlimo reggimenlo d'Acqui, la bri- 
gala délia Regina aile due del maltino e due reggimenli di ca- 
valleria nella maltinaia del venliseite: allorchè seppi che i noslri 
soîdati respinli erano slati obbligati di lasciar Voila e rilornare 
nella pianura. 

Si videro nella mattina a Goilo molti fuggiaschi delle brigale 
Savoia e Regina. Si cercô di rannodarli, ma fu senza frullo, poi- 
chè tutti proteslavano il bisogno di nulrimenlo, e noi eravamo privi 
di viveri, essendo che i commissarii lombardi erano fuggili dalla 
cillà e le provvisle provenienli dall’ inlerno erano siale proba- 
bilmenle prese e dissipate dai mollissimi codardi che si caceia- 
vano dielro a noi, e che spargendo nel loro passaggio il lerrore 
e lo scoraggiamenlo, erano cagione délia fuga degli abilanli, i 
quali trasporlavano con loro le provvigioni loro proprie, che tanlo 
avrebbero polulo giovarci nella noslra rilirala. 

Lo Slalo Maggiore Generale spedi subilo alcuni ufficiali ai ponli 
di Marcaria e di Cannelo sull’Oglio, per Irallenere quelle bande 
indisciplinale, composte del ritiulo dell’esercilo: ma lu impossi- 
bile il fermarle, imperocchè forzarono ogni oslacolo opposto alla 
loro marcia furiosa, e con inconcepibite velocilà corsero fino in 
Piemonle, spavenlando con menzognere noYelle gli infelici abi- 
lanli ai quali presagivano sciagure e rovine. 

L’eccessiva milezza dei noslri regolamenli disciplinarii, e sopral- 
lullo la nessuna loro applicazione cagionala da soverchia bonlà, 
lurono cagione dello sconforlo che guadagnb 1’ esercilo. I più 
grandi delilli reslavauo senza l’immediala punizione, o perché ne 
era serbala la cognizione ai senati , o per lenlezza colpevole nel 
giudicarli : cosicché, pei frequenli movimenli delle Iruppe doven- 
dosi Irascinare dielro i delinquenti, Irovavano quesli facilmenle un 
mezzo alla luga: e si vedeano poi rilornare volontariamenle soldali 
merilevoli di gravi pene, che Irovavano modo di callivarsi la com- 
}>assione e la benevolenza, con qualche tratlo di coraggio uei lalli 
d’armi cui prendevano parle. Peressere efficace, l’esempio, mas- 
s me in campagna, deve essere immedialo: la isliluzione d’un gran 
pr.'vosio con plenipolenza penale, drcondalo tla imponenle cor- 
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leggio, Sempra mobile e vindice del delitlo dappertutlo e ad ogni 
istante, avrebbe inlrodotta la disciplina nell’esercilo che, composto 
com’era di soldati provinciali, trovavasi privo del gran movente che 
distingue il vero soldalo dal contadino armato: il quale, se è capace 
d’uno slancio momentaneo, non lo è parimente di sostenere lelun- 
ghe faliche e i pericoli d’una rilirata. Un soldalo cositfalto vuole 
vittorie, movimenlo: il minimo rovescio lo proslra, nè forza umana 
pub impedirne il disordine. 

Mentre dunque a venli o trenta miglia dielro a noi regnava lanlo 
scompiglio.lanlo abballimento, S. M. mi ordinava di spingere al; 
di là di Cerlungo e rimpetto a Volta le cinque brigate di cui di- 
sponevamo ancora aGoito, collocandole in maniera da poter ran- 
nodare il corpo del generale De Sonnaz, se fosse slalo obbligalo a 
continua™ il suo movimento relrogrado, e cosi combaltere unili 
l’awersario. -, > 

4 

Era la terza voila che in quegli slessi luoghi andavamo ad af- 
fronlare un nemico, cui trovammo da prima sul Mincio, poi ve- 
gnenle da Manlova ed ora discendente da Voila: e siccome per 
due voile la villoria era slata nostra, cosi ci sorridova la lusinga di 
un terzo Irionfo, e ognuno nulrendo le migliori speranze, aspet- 
tava impazieole il segnale délia ballaglia. Ma quesla non ebbe luo- 
go, perché il nemico si lenne fermo nelle sue posizioni di Voila. 

Aile olto majtuline del venlollo, S. M. chiamô a sè in Goito lutli 
gli ufficiali generali che ivi stavano, e voile conoscere dapprima in, 
quale condizione si Irovassero i corpi, quai conlo potesse ragione- 
volmente farsi di essi e quanlo a parer nostro fosse da operarsi 
nelle alluali circoslanze. 

Discordi e molle furono le senlenze, corne suole accadere quando 
si disputa solto la impressione d’un sovraslanle pericolo: ma i capi 
dei corpi convennero quasi lutli, nel dichiarare esservi una decisa 
stanchezza, un vero scoraggiamento e soprallulto continua man- 
canza di viveri, la quale consigliavaci a chiedere una tregua dal 
nemico, fosse pure con qualche condizione onerosa, onde aver 
tempo di riposare le truppe e riorganizzare un servizio di viviri 
più regolare e più esatto. 

Quesla opinione essendo slala adottala, i generali Bes e Rossi 
ed il colonnello La Marmora ebbero incarico di recarsi ad aprire 
in questo proposilo le necessarie traltative col generale in capo 
nemico: e si il Re cbe tulli noi, ci porlammo subito aile linee di 
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baltaglia presso Cerlungo, che vennero da S. M. passate in ras- 
segna. 

Si fu in quesla occasione che io notai corne la brigata Aosta 
non era al suo posto. Interrogalo l’ufljciale che ebbe l’incarico 
di portare gli ordini, se avesse cio eseguilo per quanto riguarda 
la detta brigata, rispose afferraativaroenteî pcrlocchè mandai in 
traccia délia medesima, e tre ore dopo fui informato che già si 
trovava assai lonlano da Goilo, sulla slrada di Canneto. Ne feci 
avverlita S. M., che lulto il giorno bivaccava in mezzo a noi, ed 
ebbi ordine di richiainare la brigata in discorso, corne feci, con- 
segnando al messaggio una nota scritta a malita dei luoghi che 
ella doveva recarsi ad occupare. Ma quei soldati trovandosi già 
presso a Canneto ollremodo stanchi e approssimandosi la nolte, 
non furono da essi eseguiti i miei ordini , cié che io déplorai 
allamenle. 

Si stava ansiosi di conoscere il risultamento delle traltative 
inlraprese con Radclzki: il Re solo, adagiato sull’erba, allen- 
deva tranquillo in mezzo a noi il ritorno degli improvvisali am- 
bascialori, quando quesli aile cinque pomeridiane arrivarono la- 
tori delle condizioni del maresciallo. Voleva egli imporci i me- 
desimi oneri, di cui ncH'armislizio cônchiuso posciasul Ticino, as- 
segnando per6 per allora la linea dell’Adda. Ma in quel momento 
la pretesa parve esorbitante, e considerando che il demoralizza- 
mento non aveva atlaccale che le sole truppe le quali aveano 
comballuto solto Rivoli e a Voila, S. M. respinse patli eosi urni- 
lievoli e déterminé che si continuassero le ostilità, avviando le 
truppe a prendere posizione sulla riva désira delPOglio, poichè 
la mancanza di viveri e la presenza delle principali forze ne- 
miche al di qua del Mincio, colla gnarnigione di Mantova sulla 
noslra dritla, moslravano quanto arrischiato fosse il conservare 
lu posizione precaria che allora occupavamo. 

Oià le truppe del blocco avevano avuto ordine di ritirarsi per 
mezzo dei ponli di Marcaria e di Torre d’Oglio. Queslo in par- 
licolar modo abhrevio di molto la slrada cui doveva percorrere 
la divisione Lombarde, posta ail’ estrema désira délia linea del 
blocco, e fu prova corne sia urgente nella guerra il manlenersi 
sempre pronte e facili comunicazioni aile spalle. Certo , poehi 
giorni prima, nell’occasione délia mia corsa a Governolo , allo- 
raquando io ordinava la costruzione di questo ponte, non avrei 
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prevedulo che dovesse essere cosi presto di lanta ulililà ad una 
porzione dell’eserciloî 

Una parte delta seconda divisione ebbe ordine di occupare, 
net suo movimenlo verso l’Oglio, i luoghi di Solarolo e Gaz- 
zoldo, per soslenere, occorrendo, con Iruppe fresche, la riiirata 
dell’esercilo, specialmente contro i probabili altacchi di fianco 
délia guarnigione di Mantova: ma Solarolo non fu occupalo, e 
solo il decimottavo reggimento (Acqui) ebbe alcune istruzioni e 
si battè a Caslellucchio. 

La riiirata comincié aile nove di sera del ventiselle per le 
slrade di Ceresara, Solarolo e Gazzoldo, verso i ponti di Can- 
neto e Marcaria: a mezzanolte fu fatto saltare il ponte di Goito ? 
operazione premalura c riprovevole, poichè polea chiamar Y at- 
lenzione del nemico mentre ancora la nostra numerosa artiglie- 
ria e i noslri equipaggi non permettevanci di sgombrare tolal- 
mente quei luoghi, se non col giorno. La presenza e U attivilà 
degli ufficiali del mio Slalo Maggiore sul luogo di parlenza, con- 
tribuirono sommamente a sollecilare e regolare k marcia di que- 
slo irnmenso convoglio, e aile due del maltino noi medesimi ci 
incamminavamo, non lasciandoci dielro che Genova cavalleria, la 
quale parti allô spuntar del giorno e compose cosi l’ estrema 
relroguardia. 

Le varie colonne giunsero a Torre d’Oglio, a Marcaria e a Pia- 
dena nella giornata del venlotlo. Vi si passé la nolte segucnte e la 
giornala del venlinove, conlinuando pur sempre la rnancanza dei 
viveri: e siccome la grande estensione délia linea dell’Oglio, man- 
cando il fiume d’acqua a molivo délia slagione, resta mal difesa e 
pericolosa per coloro che occupano la riva destra, trovandosi l’O- 
glio quasi paralello al Po e per conseguenza esponendo i suoi di- 
fensori ad essere rinserrali da un movimenlo olîensivo nel passag- 
gio deil'alto Oglio, cosi, avuto riguardo specialmente al demora- 
lizzamenlo dei soldati, che nellje marce notlurne prendeva un cosi 
grande incremento, non polendosi camminardi giorno tra un calor 
suffocante ed una spessa nube di polvere, credetti convenante par- 
tilo il proporre a S. M. di portarsi sulla linea dell’Àdda, mollo meno 
eslesa e più sicura, con libéré comunicazioni aile spalle e coi 
ponli di Piacenza e di Pavia sul Po. 

Il Re accolse i miei consigli e mi incaricô di emanare gli ordini 
nccessarii per mandarli a compimento. Da queslo islante, senza ac- 
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corgermene e taoilamente, divenui il diretlore dell’ eseroito fine ai 
Ticino. Ognuno mi obbediva ail* amichevole, e col concorso «Jelie 
genti di cuore e del polenle appoggio del noslro degno Sovrano, 
che oppresso di falica, di aflanno e di febbre, pur tullavia incorag- 
giava i miei sforzi patriotici, ho potuto compiere il mio dovere e 
reslituire al paese quasi tulti i suoi figli e il ricco suo materiale. 

Cominciai dunque nel pomeriggio del giorno veniinove a far 
mettere in movimento la divisione Lombarda che stava a ïorre 
d’Oglio, Gazzuolo e dinlorni, dirigendola per s. Gio. in Croce, So- 
spiro e Cremona: quindi parlirono nella notteper la vecehia slradu 
da Brida a s. Giacomo le allre truppe di s.Marlino, dell’Àrgine e 
di Bozzolo, e finalmente all’alba il corpo di Piadena prese la via di 
Pessina. 

Tulli aveano comando di ordinarsi e difendere al bisogno il pic- 
colo torrente che interseca le dette Ire strade. 

Quesle mosse vennero eseguite oltimamenle e senza contraslo: 
e la sera del trenta, sebbene assai slanchi, i corpi si trovavano aile 
loro deslinazioni. 

Durante il cammino, S. M. manifeslavaci il suo dispiacere nel do- 
ver abbandonare i degni abilanti di Cremona, e mi chiese se non 
vi sarebbe stato mezzo di difendere questa cillà, per noi tulti co- 
lanto intéressante, onde potere almeno farne uscire il reslo de’ no- 
slri malati e de’ nostri magazzini: ma io mi credetli in dovere di 
far osservare, che la cosa era arrischiata anzi che no con l’Adda 
aile spalle: che nullameno, formando due ponti, traendo parti lo di 
quello di Pizzigheltone e prendendo una buona linea in quel 
paese boschivo e solcato di canali, si sarebbe potuto tenlar l’im- 
presa forse con successo per alcuni giorni. Laonde partii subito per 
Cremona onde cercare e slabilire le posizioni da occuparsi dalle 
truppe, in modo che la dritla délia noslra linea potesse appoggiarsi 
al Po, coprendo Cremona, e la sinislra si stendesse verso Persi- 
chetto e Castagnino. 

Nel mattino seguente, di buon’ora, il Be venne in Cremona e i 
varii corpi si condussero aile loro nuove destinazioni. Ma verso le 
undici del mallino stesso, il cannone si fece sentire sulla slrada di 
Piadena. 

lo vi accorsi col mio Stato Maggiore, e trovai che la brigata Sa- 
voia era altaccala su quella medesima slrada e respinla all’altura 
di s. Felice. Foci speditamente avanzare alcune compagnie di ber- 
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sagheri, due battaglioui d'Àosta e qualche squadrone di cavalleria: 
e i bravi Savoiardi vedendosi soccorsi, si fermano e conlengono il 
neuiico: che per qualche tempo continua ancora a trarre qualche 
colpo e fioalmenle prende posizione davanti a noi, Iasciandoci cosi 
il tempo di riunire la divisione di S. A. 11. il Duca di Savoia e 
quella del generale De Ferrere a Sospiro, a s. Giacomo e din- 
lorni, dove aveano passata la nolte e dove sarebbero State la- 
gliale assolulamenle, se riusciva al nemico di rincacciarci indie- 
tro lino a Cremona. 

Sebbene la pioggia cadesse dirotta, il Ile voile assistere ai 
preparativi délia battaglia, che in quesla occasione eravamo de- 
eisi di dare al nemico, se avesse continualo a slringerci davvi- 
cino: e ciô per conservare Cremona e facilitare l’unione col resto 
dell’esercilo delle due di visioni seriamenle corapromesse, le quali 
giunsero a tre ore pomeridiane e furono scaglionate sulla strada 
di Pizzigheltone. 

Nel raaltino, era slato costrulto un ponte a Crotla d’Adda: si 
conlava di gittarne un altro alquanlo superiormenle: un terzo 
esisleva nella piazza di Pizzigheltone, che in fretta veniva messa 
al coperto da un colpo di mano. Cosi f assicurali aile spalle e in 
un terreno ripieno d’oslacoli e preparato previamenle , sarebbe 
stato facile il difendersi gagliardamenle cou soldali disciplinai : 
ma siccome lo sconforlo andava grandemente crescendo nelle 
tile e venivaci riferilo che uumerose masse di fuggilivi avevano 
forzalo il ponte di Pizzigheltone, gli abilanli si salvavano colla 
fuga. 

Siccome erasi pure manifeslalo in questa slessa giornata un 
insolito scoraggiamento nei corpi più valorosi, i quali non si ver- 
gognarono di rilirarsi quasi senza combaltere davanti ad un ne- 
mico a loro inferiore e qualche voila anche immaginario, cosi mi ri- 
solvetli di supplicare il Ile a permellere che Tesercito uscisse di 
Cremona, già quasi fatla deserla de’ suoi abilanli e privata delle 
cose più necessarie , e si ritirasse sulla linea dell’Adda, dietro 
la quale v’era plausibile speranza di manlenersi e riordinare le 
sparse truppe. 

S. M. approvù la mia proposizione , cosicchè prescrissi tosto 
che gli equipaggi s’ avviassero lino al di là di Pizzigheltone e 
la divisione del Duca di Genova si recasse ad occupare Kegosa 
e dinlorni per coprire il passaggio di Pizzigheltone, mentre il 
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Duca di Savoia colla riserva andrebbe a prender poslo ad A.c- 
quanegra per difendere gli avvicinamenii del poule di Crolla 
d’Adda.Quindi avviai verso Pizzighellone lutta quellaarliglieriadicui 
non si poleva avéré un immedialo bisogno, e verso sera lasciai 
partire gli altri corpi, imponendo per allro alla brigala Savoia 
ed a Piemonte Heale cavalleria di non laseiare gli avamposti che 
a due ore del mallino, trenlun luglio, e di Iraversar Cremona, 
d’onde non uscirebbe la divisione De Ferrere che un’ora dopo 
e formerebbe la relroguardia fino ad Acquanegra, dovendo quivi 
essere sosliluila dalla divisione di riserva, la quale poi si rili- 
rerebbe pel ponte di Crolta d’Adda che subilo dopo verrebbe 
disfatlo. 

Tulli quesli movimenti furono eseguili 9enza il più piccolo 
ostacolo, se si ecceltui 1’ essersi dovuto laseiare in Cremona una 
quanlilà di infermi, che per maneanza di mezzi di Irasporto non 
fu possibile condurre coll’ esercilo. 

S.M. lasciè la cilla aile due del mallino : ed io ebbi V onore di 
accompagnarla fino a Codogno, dove si slabili il Quartier Gene- 
rale principale, mentre lutte le divisioni delt’ esercilo furono al- 
loggiate in quelle slesso giorno ne’ villaggi délia riva destra 
deir Adda , a parlire dalla sua foce lino oltre il ponle di Lodi : 
nella quale cilla stavano la divisione lombarda ed i Toscani , 
mentre la divisione di riserva recavasi al Quartier Generale ed 
a Casalpuslerlengo, per essere pronia al bisogno e per aceorrere 
a rinforzare i punti délia linea che polessero venire atlaceali dal 
nemico. 

Ognuno ebbe ordine di fare allentamente invigilare il corso del 
fiume, e di opporsi cou ogni mezzo possibile al passaggio delle 
schiere avversarie. 

Nella notte del trentuno, rioevetli avviso dal generale d’Aix, co- 
mandante provvisorio délia prima divisione, di cui unisco qui copia 
(Vedi documenta 13), che il nemico slava sulla sinistra dell’Adda e 
vi si senliva il rumore de’ carri in movimenlo : locchè faceva cre- 
dere che egli appostasse le sue arliglierie. E siceome la riva si- 
nistra aveva un comando di olto melri su quella occupata da noi, 
egli manifeslava i suoi dubbi sulla possibililà di impedire ail' av- 
versario la costruzione d’ un ponte ed il passaggio del Haine. Io 
risposi al generale, osservandogli che, collocando egli pure con- 
venienteraente la sua artiglieria, ayrebbe, a mio parère, potulo im- 
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pedire la coslruzione del ponte, od almeno non perraettere che ne 
sboccasso il nemico, favorito soprattutto in ciô dalle paludi del- 
r Adda. Nel tempo stesso lo feci inteso, corne io andassi a spe- 
dirgli la terza posizione, che colle tre batterie délia sua divisione 
formerebbe trentadue pezzi , i quali si sarebbero poluti aumen- 
tare fino a cinquanla, se il bisogno Y avesse voluto. 

Nel mattino del primo di agosto, si udi qualche colpo di cannone 
nella direzione di Crolla d’Adda, e verso le selle ore mi pervenne 
allra lettera del citato generale d’Aix (Vedi docunumto \ 4), nella 
quale mi avvisava che la sua arliglieria non poleva essere col- 
locata, che il nemico gettava il suo ponte e che egli , in con- 
seguenza , slava riunendo le sue truppe e prendeva la direzione 
di Cornovecchio, 9an Stefano, Mezzana.san Rocco e Piacenza. 

Sconcerlato da quesle callive nolizie, io faceva pronlamenle 
alleslire una vellura di posta , e dopo averc tenuto parola a 
S. M. delT emergenza , parlii subito per Cornovecchio e Crolta 
d* Àdda , onde conlramandare Y ordine délia ritirala e conser- 
vare le noslre posizioni délia riva desira : giunto a Cornovec- 
chio, trovai che una parte délia brigata Ao9la, tutti gli equi- 
paggi ed una grande quantité deli’ arliglieria già avevano ol- 
trepassato il villaggio. La slrada era cosi angusta, che ad ogni 
passo occorrevami un inloppo, e con moite diflicollà mi venne 
fatto di giungere sino alla brigata Regina. Mi inforrao di quanto 
accadde, e mi si risponde che il nemico ha già passato il hu- 
me, cosa che pure era annolata colla malita sulla cilata lettera 
del primo di agosto, e che le noslre truppe sono in ritirala 
verso Piacenza. 

In questo slato di cose, venuto in timoré di una mossa del 
nemico aile spalle di Pizzighetlone , ordinal al generale Trolti, 
comandante la brigata Regina, di operare la sua ritirata il più 
lenlamenle possibile e di fare buon contegno , onde lasciar 
tempo allô sgombramento di Pizzigheltone e Codogno, pregan- 
dolo pure di far conoscere quesli ordini al generale d’ Aix. 
Subito dopo mi rivolsi verso Pizzigheltone onde darvi le occor- 
renti disposizioni per lo sgombro, non essendo la piazza vetlo- 
vagliala. Per via, m’ inc'ontrai in un capitano del Genio, che 
colà era avviato , e lo incaricai di riferire al generale Chiodo 
per mia parte ciô che occorreva, pregandolo nel tempo stesso 
di far saltare il ponte e rimontare quindi colla guarnigione il 
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corso del fiumc verso Cavaca, dove avrebhe ricevnli nuovi or- 
dini. lnlanto feci tornare indietro la lerza posizione già in via 
per Crolta d’ Adda, dirigendota a Codogno, ove io pure mi re- 
cava sollecitamente per senlire gli ulteriori comandi del Re. 

Fino a queslo punlo, il maresciallo Radelzki lemeva che i no- 
slri movimenti retrogradi avessero uno scopo strategico , quello 
forse di altirarlo in posizioni da noi determinate : ma Y abban- 
dono senza resislenza del punlo importanle di Crolta d’ Adda, 
che Irascinè con sè quello di tulla la linea, fu il fallo che me- 
glio gli aperse gli occhi sulle noslre vere circoslanze, siccome 
ebbe dipoi egli slesso a manifestare. 

Messa S. M. a parte di quanlo accadeva, domandai quale di- 
rezione volesse tenere. Passando, osservai io, per Piacenza e Pavia 
sulla riva desira del Po, T esercito sarebbe subito al riparo 
dielro un grande ostacolo e noi rimarremmo sut fianco sinistro del 
nemico, se egli tenlasse di marciare su Milano. Ma siccome 
non potrebbe dirigervi che un distaccamento , probabilmenle 
egli rinuncierebbe ad una cosiffatta impresa e sarebbe obbli- 
gato a tenersi a noi di fronte. E già mi accingeva ad altre osserva- 
zioni di queslo genere, quando S. M. mi interruppe, dicendo : 
No, no, voglio clic si carra al soccorso debravi Milanesi e si combalta 
insieme ï esercito nemico : la città, per qmntj mi venue assicurato, à 
provvedula di viveri e di munizioni da guerra : vi si fecero opéré di 
difesa, noi le perfezioncremo, e la vittoria tornerà con noL 

Ammulolito da queslo slancio cavalleresco che cosi altamente 
caratterizza il nostro augusto Sovrano, ne accettai 1’ augurio e 
diedi losto le disposizioni per la partenza. L’ csercilo si trovô la 
sera stessa del primo agoslo in posizione sulla linea da sanl’An- 
gelo a Lodi, avendo la seconda divisione in relroguardia, colla sua 
artiglieria ed un reggimento di cavalleria sulla Muzza de Cove- 
nago al villaggio delto Muzza. 

Mi fermai per più di due ore a Codogno con un drappello di 
cavalleria, dopo il suo sgombramenlo, lemendo di qualehe malin- 
lesa o di qualehe dimenticanza involonlaria nelle disposizioni che 
cosi rapidamente erano siale prese : ciô io face va per trovarmi in 
grado di potervi subilo rimediare, ma tulto passb abbastanza re- 
golarmente , e non ebbi che a far caricare suite voiture degli 
abilanli che emigravano , circa una Irenlina di soldali, i quali, 
stanchi, si trascinavano con grande falica. 
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Baggiunsi poco tlopo la coda délia colonna , e trovai che il 
convoglio degli equipaggi, il quale si prolungava almeno per un 
miglio, era fermo sulla slrada, senza scorla a sua difesa. Ciù 
non mi recava slupore alcuno, poichè più voile ebbi a osservare, 
dacchè si era in rilirata, che in generale si aveva ripugnanza di 
rimanere alla estrema retroguardia, percui coglievasi il più piccolo 
prelesto onde schermirsene. Quale cangiamenlo împrovvisôl Que- 
sli soldali, pochi giorni prima cosi coraggiosi. erano divenuti pn- 
sillanimi, temevano per fino l’ombra del pericolo, nè più si repu- 
lavano in sicurlà se non alloraquando trovavansi riunili insieme in 
grandi masse. E cio appunto fu cagione sovente di disgrazie, che si 
sarebbero potute evilare. 

Mi spinsi avanli e raggiunsi tre ballaglioni di riserva sotto gli 
ordini del maggior generale Faa di Bruno, ai quali prescrissi di for- 
mare T estrema retroguardia con una mezza balleria e qualche 
squadrone di cavalleria. 

Dopo di ciù e con qualche difficollà, trovandosi i carriaggi a tre 
e lino a qualtro di fronle sulla slrada, mi portai alla lesta délia co- 
lonna che si era avula l’inconsideratezza di far sostare a Casalpu- 
sterlengo, dove vidi unaintera brigata e tre reggimenli di cavalle- 
ria con molla artiglieria, i quali assolutamente slipavano la sola 
strada che dà accesso alla città. Cercai di riparare al più presto a 
lanto disordine, incamminando queste truppe parte per Borghetto 
sopra s. Angelo e parte sopra Lodi: operazione che ci toise circa 
due ore di tempo. Alla sera, fummo côlti da un tremendo uragano, 
che uccise alcuni uomini e cavalli, sia per la caduta degli alberi 
schianlali da un vento furioso, sia pei colpi d’ una grandine di 
grossezza slraordinaria ; a ciù lenne dietro una dirotlissima pioggia 
che ci innondù aftatto e préparé cosi ai poveri soldali in bivacco 
una nolte delle più detestabili e delle più dannose. 

Gran parle délia giornata due agoslo fu Iranquilla: lullavolta, 
siccome era deciso che la noslra rilirata si sarebbe proseguita 
senza rilardo, facemmo partire a mezzodi tutti i noslri equipaggi e 
gli ammalati, dirigendoli a Melegnano, con ordine di trattenervisi 
lino a nuovo avviso. 

Sulle cinque délia sera, il cannone si fece sentire al di làdi Lodi. 
Messomi a cavallo e seguito dal mio Stalo Maggiore, mi spinsi 
verso quella parte e trovai ad un tiro di fucile dalla città, sulla 
strada che viene daCaviaga, lutta una brigata in rilirata. Arresta- 
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tala, mi venne fallo di metlerla in posizione ed ordinarle di occu- 
pare alcune case davanti alla sua fronte: ma menlre si eseguivano 
quesli miei ordini, vidi che molli soldali fuggivano pei campi, co- 
sicchè dovelli spedire il drappello che formava la mia scorla ad in- 
seguirli e ricondurli per forza aile file. Inlanlo una Irenlina di vi- 
gliacchi si abbandonavano dislesi sul suolo, protestando di piu non 
poler proseguire la marcia, e cio a malgrado che si fossero in quel 
giorno ricevuti i viveri e avessero riposalo (ino aile cinque pomeri- 
diane. Gli ufficiali del mio Slalo Maggiore lenlarono di farli rialzare 
e riprendere poslo: ma essi preferirono di venir calpeslalidaicavalli. 

Nella mia carriera mililare, non mi venne mai vedula una laie 
proslrazione: erano laluni rassegnali a soflYire ogni danno, fosse 
anche la morle, senza dolersi, senza far molto: purchè non si Iral- 
lasse di comballere. Quesla oslinazione era désolante, ma era nel 
tempo stesso una prova di piu, corne nei rovesci délia guerra resli 
poco a sperare da un sistema militare, il quale non porge all’e- 
sercito che padri di famiglia. 

L’allra brigala délia seconda divisione si ritirô essa pure per la 
grande slrada, ma alquanto piùordinalamente, eprese posizione alla 
medesima allezza : onde il nemico, il quale doveva essere assai poco 
in forze, cessé d’inseguirci e di moleslarci. Ci6 ne lascié campo di 
far uscire tranquillamente la lerza e la quarta divisione dal lango 
passaggio di Lodi, donde non parliva S. M. che alla nove di sera. 
La seconda divisione, deslinala a formare la retroguardia, si pose 
in marcia sollanlo aile ore undici: menlre la divisione di riserva, 
che prese le mosse da s. Angelo, fiancheggié la noslra sinistra, e 
la quarta divisione coperse il fianco dirillo délia gran colonna, che 
camminava sulla slrada principale. 

Nel primo momento délia noslra parlenza da Lodi; si fece avvi- 
sare il convoglio de’noslri equipaggi a Mclegnano , di recarsi su- 
bito a Milano: ma corne aver fiducia che quegli uomini, senza al- 
cuno che li dirigesse e non conoscendo che la loro volonlà, avreb- 
bero, specialmente di nolle, eseguili gli ordini che loro venivano 
dali ? Essendo che queslo servizio, corne gli allri, fosse sconosciulo 
neiresercito, e fosse sovenle di grave inloppo nelle operazioni mili- 
tari. Per quesle ragioni Irovammo a Melegnano la slrada ingombra 
di carri, ci6 che ritardé sommamente la marcia délia colonna prin- 
cipale, la quale non giunse solio Milano che verso il mezzogiorno 
del trc agosto. 
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Io non lardai ad occuparmi del collocamento delle Iruppe: ed a 
mîsttra che giungevano, venivano disposle in semieerchio, colla 
dirilla appoggiala a Chiesa Rossa e al Naviglio di Pavia, il centro 
a Vigentino, alla Gamboloila, Boffaloro, Caslagnelo e Calvairale, e 
la sinislra avanli a Porta Orientale. A tutti ordinai di far bar ri cale 
e di allestire prestamente qualche opéra di difesa lungo la strada, 
di ben collegarsi insieme e infine di fare buon conlegno nella por- 
zione del cerchio afiidato ad ogni divisione. Ollracciù, li prevenni 
che gli ingegneri lombardi si erano incaricati di inondare il ler- 
reno più basso e che la cillà andava a spedire in proposilo gli o- 
perai. Quesle erano le promesse slateci faite dai Milanesi. 

La divisione di riserva venne collocata indrelro sulla strada di 
circonvallazione, pronta a porlarsi ove la chiamasse il bisogno. La 
divisione lombarda fu incaricata di sorvegliare il restante del 
cerchio délia cillà nella parle posteriore. 

La nobile delerminazione del Re di recarsi al soccorso délia 
cillà e di volerla difendere anche col rischio de’suoi proprii slali , 
pane a noi tutti grande e generosa: ognuno vi fece plauso ed era 
impazienle di abbracciare quesli nuovi fralelli ed amici. Ci ricor- 
davamo con gioia la prima accoglienza avula dai Lombardi: e va- 
gando colla mente, memori degli immensi sacrifici che l’esercilo 
piemontese sosteneva per la sanla causa délia nuova e comune pa- 
tria, ci lasciavamo andare aile più deliziose fanlastiche illusion». 
Già ci pareva di vederci correre inconlro gli abitanli délia bella 
Milano, salulare l’esercito liberalore, provvederlo abbondante- 
mente del necessario, fra le loro mura farlo dimenlicare le durale 
fatiche e la miseria da cui trovavasi oppresso. Ma !.. . nulla di ciô 
avvenne! Al noslro avvicinarci, trovammo deserti i dintorni, telro e 
silenzioso l’aspello délia cillà, dipinlo in ogni vollo il seniimenlo 
del dolore e délia paura: e in luogo di abbondanli rinfreschi onde 
avevamo eslremo bisogno, ottenemmo appena la solila razione per 
alcuni reggirpenli, che ci si voleva anzi fornire in denaro allegando 
la deficienza dei viveri: cosicchè altri ne reslarono affallo privi fino 
al di seguente, fra cui il reggimento Savoia cavalleria. Questa acco- 
glienza cosi fredda ci colpi soprammodo. Le nostre spcranze si dile- 
guarono e 1 q scoraggiamento ritornù nel cuore del noslro soldato. 

Si atlese pel reslo délia giornata l’arrivo degli opérai, che do- 
veano dare maggior consistenza alla nostra prima linea: ma nes- 
suno comparve è le promesse inondazioni non ebbero luogo. 
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La nolte fa trnnquilla, e il Re la passô fuori di Porta Romana 
all’albergo di s. Giorgio. 

All’apparire del giorno , montai a cavallo e col generale Passa- 
lacqua mi recai a visilare il lerritorio compreso fra la Gamboloita e 
Chiesa Rossa, d’onde aspettava che il nemico avrebbe falta una 
dimostrazione pef minacciare la nostra linea di rilirala. Trovai 
queslo trallo ben custodilo , specialmente la posizione di Chiesa 
Rossa, già messa in istaio di buona difesa per cura del colonnello 
Ansaldi: quindi ritornai a Milano per Porta Tioinese, coU’idea di 
visilare più tardi le nostre posizioni dell’ala sinistra. 

Erano circa le dieci del mattino del quattro agosto, e io rien- 
trava appena in cillà, quando si fecero senlire alcuni colpi di fa- 
cile verso la Gamboloita. Salilo immantinente in un fiacre che si 
trovava alla porta del mio alloggio, mi affretto a correre sul luogo 
dell’azione, dove scorgo alcuni liratori nemici impegnati coi nostri: 
sulla strada Romana nessuna arliglieria, nessuna cotonna nemica 
scorgevasi: pensai quindi non trallarsi che di una ricognizione; 
cosicchè, dalo qualche ordine, ritornai al Quartier Generale del Re. 

Appena giunto, odo tuonare il cannone in quella stessa direzio- 
ne e più viva sento la fucilata. Lancialomi tosto sul mio cavallo, 
col mio Slato Maggiore, ritorno verso la Gamboloita: ma per via mi 
accorgo che le nostre truppe si erano già ritirate fino a Casa Bianca 
e vengo informato che sette dei nostri cannoni, situati avanti alla 
Gamboloita lateralmente alla strada , erano stati presi , essendo riu- 
scito al nemico di penetrare in forze sulla strada da Merezale a 
Casiagnedo, donde prendendo di fianco le truppe che vi si tro- 
vavano, s’era cacciato su Case Vecchie, tagliando cosi la ritirata ai 
detti pezzi ed ai cannonieri. 

Un baltaglione delle Guardie ch’io aveva fallo avanzare, prese 
posizione a dirilta di Casa Bianca, e con due pezzi che giunsero in 
quel momento, riuseï a contenere il nemico il quale cominciù 
allora a valersi delle sue artiglierie. 

S M. si porto colla sua scorla sulla strada, e divenne subito il ber- 
saglio di tutti i colpi del nemico, onde furono uccisi Ire cavalli del 
suo seguito. La supplicai allora di rilirarsi dugento passi indietro , 
per non esporre inutilmenle la sua augusta persona e la sua scorla* 
al che aderi egli con difïicollà e si mise cosi alquanlo al riparo. 

Riuscimmo a contenere il nemico per mollo tempo: ma verso le 
Ire pomeridiane, a malgrado de’rinforzi spedili aile brigate Casa le 
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e Savoia, chc coraggiosamente difendevano, insicme colla brigata 
Guardie, i lali délia strada Romana, l’avversario polé respingerle 
lino a circa dugenlo passi dalla Porla, dove noi avevamo già co- 
slruilo un’eccellente barricala, difesa con successo dai cannoni 
sollo la direzione dei bravi capilani cavalieri Àvogadro e Campana: 
perlocchè fu impossibile lo snidarci, essendo tulte le slrade e tulli 
gli accessi alla via di circônvallazione fortemente e bravamenle 
guardati dalle noslre truppe, di cui una parle con arliglieria guar- 
niva i bastioni délia citlà. 

Il combaltimento si concentré senza nolevoli avvenimenli, nello 
spazio compreso sul divan ti delle porte Vigenlina e Tosa, e si 
prolungô lino a nolte alla presenza del Re, presso a cui vennero 
ancora dalle pâlie del cannone uccisi uomini e cavalli ; e siccome 
l’albergo di s. Giorgio, dove S. M. era alloggiala, per etîello del 
noslro movimento retrogrado era rimaslo esposlo al fuoco delle 
arliglierie nemiche, il Re si decise di Irasporlarc il suo alloggio 
nelTinlerno délia cillà al palazzo del conle Greppi. 

Io mi fermai sul luogo dell’azione fino a nolle inollrala, onde 
far enlrare in Milano e appostare sui baslioni i reggimenli dive- 
nuli inutili a motivo délia concenlrazione che avevamo operala pci 
noslro movimento, e non lasciai fuori che le sole truppe neces- 
sarie alla difesa delle case siluate a poca dislanza dalla piazza 
ed avenli per la loro allezza un dominio sui delli baslioni, mon- 
tre inlanlo venivan presc col pieno consenso del municipio le oc- 
correnli disposizioni , perché se il nemico avesse obhligali i noslri 
ad abbandonare quelle case, fosse il lutto pronlo onde mellerle 
in fiamme, affine di togliere all’avversario la possibilità di olïen- 
derci dalle medesime. 

Chiamato al palazzo realc, mi vi condussi subilo, passando per 
mille barricate che gli abitanti innalzavano festevolmente e a cui 
slavano lavorando con un ardore che mi colpiva. Vidi molle per- 
sone porlar viveri ai nostri soldali, dir loro parole di consoîa- 
zione, somminislrare acquavite ed altrf oggelti e appreslar fuochi 
per asciugarli dalla pioggia soflferta: infine, trovai la scena lolal- 
menlc cangiala: e quanlunque lulli fossero inzuppati dall’acqha, 
lutli mostravano di essere contenli. Oh, perché eguale accoglienza 
non aveinmo noi il giorno prima! Fesleggiali c ristorali * avreb- 
bero i nostri soldali fallo prodigi di valore e il ncmico avrebbe 
<*ovulo penlirsi del suo ardire. 
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coivenziOME bel eiaoee aco§to 

PERICOLI DEL RE IN MILANO 


CONCLUSIONE 


Giunto al palazzo del Re, inlesi corne S. M. avesse ordinale» 
di radunarvi i 9uoi général'», per conoscere il loro avviso su eid 
che fosse slalo da operarsi in si dure circoslanze. Venuli tutti 
poco dopo alla sua presenza, ci si disse che il gran parco d’ar- 
tiglieria aveva naturalmente presa la direzione di Piacenza at no- 
slro arfivo sull’Adda, e quindi la noslra mossa verso Milano l’a- 
veva diviso da noi: si sperava perd di poterne far venire una 
porzione per la strada di Pavia, quando il nemico non si por- 
tasse in troppo grandi forze verso quesla direzione: ma un lal 
giro richiedeva tempo: e siccome i piccoli parchi avevano prov- 
vedulo a sostituire le carlucce adoperale in quesio slesso giorno, 
non poleva quindi fafsi conto che sulle munizioni da guerra in 
dislribuzione presso i soldati. Era benissimo nella cilla qualche 
provvigione di polvere, secondo che ci disse il generale d’ar- 
tiglieria, ma senza proiellili, segnalamente pei cannoni: quanto 
ai viveri, non ne esislevano che per pochi giorni ed il lesoro 
non ascendeva a più di franchi centovenli mila. È vero che era 
slalo ordinato un impreslito di alcuni milioni e si sperava poler 
foraggiare nei dintorni : ma cio era assai poca cosa a fronte del 
bisogno. 

Queste cattive novclle persuasero a tutti l’impossibililà d’una 
îunga ed onorata difesa: non si sarebbe fatto che compromellere 
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la citlà, rendere difficile la rilirata al di là del Po e del Ticino 
ed esporre l’esercilo e Timmenso nostro materiale ad una sicura 
perdila, pel solo piaccre d’una resislenza di qualche giorno. Corne 
avremmo noi sostiluiti quesli tesori inestimabiti, se gli eventi a- 
vessero continuato ad esserci sfavorevoli? Cio sarebbe slaio un 
arrischiarci di troppo, un giuocare le fortune e l’avvenire d’Italia 
in faccia ad un nemico vincitore e con evenlualilà colanto con- 
trarie. Quindi, tutti i raembri del consiglio non esilarono a di- 
chiarare, che una laie condizione di cose rendeva indispensabile 
l’entrare al più presto in comunicazione col maresciallo Radetzki 
onde proporgli la resa délia citlà, purchè volesse guaranlire le 
persone e le proprielà degli abiUvnli e purchè il nostro escrcito 
senza opposizione dal suo canto polesse guadagnare la riva de- 
sira del Ticino. 

Si spedi quindi subito un uffiziale generale, che trovô il ma- 
resciallo a s. Donato e con cui facilmente si mise d’ aceordo, 
perché l’interesse di una convenzione siffatta era reciproco. Perè, 
il generale Radetzki ebbe a dichiarare che, non avendo egli au- 
torité polilica, si trovava incompétente a decidere inlorno a ciè 
che, riguatdava gli abilanti, nè poteva rispoudere che délia con- 
dolta delle sue truppe enlrando in citlà, senza nulla guarentire 
quanlo aile misure ulleriori che potrebbe prendere il suo go- 
verno. Egli aulorizzô tuttavia , dietro domanda da parle noslra, 
Temigrazione dei Lombardi al seguito dell’esercito, e promise di 
avéré ogni cura do’nostfi feriti e ammalati che trasportar non si 
potrebbero. 

Nel giorno seguente, S, M. convocè nuovamente il consiglio 
e ci partecipè la convenzione stipulata: tutti la trovarono ono- 
revoie, e solo si traité di comunicarla ai varii comitali, alla guar- 
dia nazionale ed al corpo municipale. 

Furono per questo faite invitare apposite deputazioni dei di- 
versi corpi, e poco dopo essendosi esse presentate in una sala 
del palazzo Greppi , il Re diede incarico a me e ad un altro uf- 
fiziale generale di recarci da loro per metterle a parle di ciô 
che era avvenulo, moslrare loro il nostro dispiacere di dover 
parlire e finalmente assicurare chiuoque avesse voluto seguirci, 
che quanlo dipendesse dal nostro governo, lutlo si sarebbe fatlo 
per raddolcire la loro sorte, rendere meno duri i giorni dell’ e- 
siglio e provare loro le nostre fralellevoli simpatie. 
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Quasi lulli si rassegnarono alla comune noslra sventura: soli 
due giovani proruppero in lunghe ed enfaliche querimonie con- 
Iro la convenzione, a cui, dicevano, avrebbero eglino dovuto pren- 
der parle, lauienlandola corne funesla agli abilanli e cagione di 
roviua alla pallia. lo feci loro conoscere, che la mancanza di 
danaro, di viveri e di munizioni da guerra, era la sola impo- 
nenle cagione per cui S. M. aveva dovulo venire a quegli eslre- 
ini, onde evilare i gravi danni che avrebbero lenulo dielro ad 
una difesa, la quale non si poleva a lungo soslenere. Si con- 
venne da ognuno délia necessilà di salvare 1’ esercilo e il suo 
maleriale, unica speranza de* fuluri deslini d’Ilalia: ognuno co~ 
nobbe la Insla condizione in cui ci Irovavamo, meno perd i due 
giovani succennali, che sforzavansi di soslenere e provare, corne 
il lesoro quasi esauslo sarebbe slalo subilo rifornilo coll’impre- 
slilo e couie i vtveri e la polvere non avrebbero mancalo. Non 
erana quesle che pure illusioni: le principal! famiglie avevano 
già emigralo, gli Auslriaci facilmenle polevano dislruggere i com- 
moslibili e i foraggi de’dinlorni e finalmenle la polvere non era, 
corne dicemmo, che in poca quanlilà e seuza proiellili per l’ar- 
liglieria. . 

1 delegali avendo moslralo desiderio di conoscere leslual- 
menle la convenzione, quesla venne lella loro più voile, e la 
pluralilà rnoslrù farsi dopo di ciù ancora più Iranquilla: ma i due 
opposilori insislellero nelle loro prime osservazioni e le noslre 
parole non valsero a convincerli: che anzi, risoaldandosi di più 
in più, si lasciarono inlendere corne calcolala e sospella rile- 
nessero la venu la dell’esercilo a Milano, e pronunziarouo pure la 
parola tradimento. 

Ecco in quai modo si giudicano e si qualificano ordinaria- 
mente gli alli più grandi e più maguauimi, quando il deslino 
non li coroni di favorevole successo! 

Avrei polulo facilmenle provare , quanlo più ragionevole sarebbe 
slala l’accusa se si fosse rivolla all’inerzia lombarda, che mai non 
fece vedere sul campo di ballaglia i lanli voile promessi soccorsi: 
avrei polulo provare, corne non a noi, ma forse ad allri avrebbe 
polulo allribuirsi 1’ infamanle laccia: senonchè gli uomini forli 
e di coscienza illibala sanno sempre serbare la calma e la rno- 
derazioùe, ed aspellare impassibili il giudizio délia sloria, che 
impar/.iale e veridica, darà ad ognuno un giorno la parle sua, e 
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dira chiaro dove fosse la eolpa, e se quesla debba impularsi ad 
uoinini che durarono per cinque mesi in continue fatiche e pri- 
vazioni, facendosi lollo del nudo tcrreno e ponendo cenlo voile 
in pericolo la vita per la rigenerazione d’una palria, la quale si 
dovrebbe chiainare ingrala, ove lulli rassomigliassero ai pochi 
che la contaminano delle loro fanaliche ed inlemperale decla- 
mazioni e calunnie. 

Siccome le ingiuriose espressioni dei due oppositori, ripetute 
per le vie, polevano Irovare eco nelle masse e mellere in péri- 
colo la persona del Re, io mi affrellai a prevenirlo del senso 
prodollo dalla conoscenza délia convenzione in qualche testa 
esallata e délia uecessità quindi di raggiungere al piu presto 
l’esercito, onde meltersi al sicuro da qualche popolare insulto. 
S. M. accolse con bontà queslo consiglio, e col solilo suo san- 
gue freddo mi disse soltanlo: Ebbene , fra poco noi monteremo a 
cavallo. Poi ricevelte presso di sù il generale Zucchi, il podestà di 
Milano e finalmente una lerza persona di cui ignoro il nome. 
Egli è durante quesl’ultimo ricevimenlo e mezz’ora dopo il mio 
salulare avviso, che senlimmo ballere la generale nella cilla. 
Furono rovesciate le carrozze degli equipaggi délia corte e un 
rumore spaventevole si fece intendere solto le finestre del pa- 
lazzo Greppi. 

Io mi portai al balcone per vedere di che si traitasse , e venni 
aposlrofato nella più indegna maniera e minacciato di morte da 
una calca furibonda, la quale non esprimeva che sangue e ven- 
detta ne’suoi alti e nelle sue parole. Succedette poi un baccano 
da non potersi più comprendere cosa alcuna:- onde io mi ritirai 
neU’interno del palazzo e trovai quivi con mio slupore un grosso 
uomo, che frenetico, cogli occhi fuori délia loro orbita e col 
viso di fuoco, gesticolava corne un idrofobo e declamava sui pros- 
simi inforlunii délia citlà e delta propria famiglia. Tentammo tutti 
di acquietarlo, ma fu inutile: le noslre parole produssero un ef- 
fello del tutlo contrario : il tuono délia sua voce era in un con- 
tinuo crescendo e si vedeva cbe egli cercava di mellere quelli 
délia strada a parte del disordine di cui le sue forsennatezze 
erano cagione. Egli voile essere presentato al Re, e sul con- 
senso di S. M. essendo stato introdolto, balbettô una quantilà di 
esigenze ridicole e vuote di senso: la sola cosa che noi po- 
icmmo intendere, si fu che rl Re si tnoslrasse al pubblico, es- 


95 

sendovi sospetto che fosse fuggito. Secondo ogni probabiîilà, erasi 
dalo incarico a queslo energumeno di assicurarsi, se S. M. si 
Irovasse ancora nel palazzo. 

Siccoine la guardia nazionale che era di servizio presso la 
M. S. andù dispersa, all’apparire di quell’ orda apparlenenle a 
tulte le nazioni, fu subilo invasa la corle del palazzo e non re- 
slarono ferrai al loro posto sullo scalone che alcuni coraggiosi 
carabinieri. 

Queslo ammasso di popolaccio gridava più che mai al tradi- 
menlo, o minacciava di voler rinnovare con noi la Iremenda scena 
dello svenluralo Prina, se non si continuasses le oslililà conlro 
il comune nemico. 

La nostra posizione peggiorava ad ogni tralto e diveniva as- 
solutamente spaventevole. Soli, in mezzo a Milano, discosli più 
d un miglio dall’esercilo e separali da esso per un numéro in- 
finilo di barricale, nulla era più agevole che il sacrificarci: e 
devo proleslare, che nella lunga mia carriera mai non mi sono 
creduto in maggior pericolo délia vita. 

Una deputazione venne inlanlo per parlare al Re: tranquillo 
e benevolo egli l’ammise al suo cospelto e domandù che si vo- 
lesse: O guerra o mortel risposero i deputali: se V. M. non ade- 
risce alla ferma nostra volonlà di combaltere , la vostra vita è compro- 
mcssa , non esscndovi forza umana che possa in queslo momento conte - 
nere il furore degli abitanti. Il Re parve un Irallo colpilo da tanto 
ardire: ma subito dopo, con un conlegno insieme grazioso ed 
imponente, ci congedô tutti dicendo ai deputali: Frapoco avranno 
una risposta. 

In sull’islante fece rientrare nella sua caméra alcuni generali, 
e rivollosi a me, mi disse: Vogliono assolutamente la guerra. — E 
guerra sia f risposi: val meglio combattere colï Amtriaco , che dila- 
niarci fra noi sotto gli occhi stessi del nemico. Le persone astanli ap- 
poggiarono queslo mio consiglio e il Re mi intfaricô di annun- 
ziare al pubblico la nuova sua determinazione. 

Con molla fatica ho potulo dar coropimenlo a quesl’ordine: poi- 
chè il rumore e la confusiône erano all’eccesso. Ma appena inlesa 
quesla promessa, la folia mostrô di calmarsi. Ad un tra'to il fra- 
casso si rinnova: sono segni d’approvazione ad un oralore che ar- 
ringa il popolo, per proporre che tutti fossimo tenuli in ostaggio 
siceome guarcntigia délia parola reale. Si voleva che il Re pub- 
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blicasse con un manifesto stampato questa sua rrsolûzione : ed in- 
lanto ci si impediva di uscire. Si domandô poi ad alla voce^che il 
lie si facesse vedere: venne egli al balcone, e fu insieme applau- 
dito e fischialo: erano vere follie. Un allro oralore monta allora 
repenlinamenle sopra una sedia, parla a nome dette masse e fini- 
sce ogni suo periodo eoîl’interrogazione: - Non è forse queslo cho 
Toi volele?-Un si clamoroso esce loslo e sempre di mezzo alla mol- 
liludine. Un ufliciale lombardo slava ai fianchi del Ile e faceva ca- 
tégorielle risposle aile varie domande. Questa scena si prolrasse 
per meglio di mezz’ora: Hnalmente parve che le eose fbssero in- 
tese ed il popolo si conlenne alquanlo. 

Profillai di quesla Iregua per lenlar di uscire dal palazzo: ma* ; 
spinto, urtato e minaccialo, dovelli relrocedere. Mi indirizzai al- 
lora a qualeuno fra quegli agilalori, e dissi loro che se mi lenevano 
prigioniero, era impossibile che io polessi dare gli ordini e diri- 
gera le Iruppe contro il nemico. Riuscii finalmente a convincerli 
délia nécessita délia mia presenza al campo: onde due di essi mi 
presero pel braccio, e preccduii da un terzo che gridava a piena 
gola il mio nome e i rniei litoli, si ollenne alfine una specie di pas- 
saggio, altraverso a quella massa compalla per mezzo a cui ci rim- 
sci di sfilare. Durante questo penoso tragillo, venni abbraccialo da-. 
più di dugenlo persone , perché le mie guide gridavano che io 
andava a far riprendere le oslililà: allri poi, i quali nulla sape- 
vano délia mia missione, mi copersero d’ogni sorla di villanie. 
Quando Dio voile, fui cacciato sul cavallo corne un cencio, e scor- 
tato dai signori D’Arrivabene e Di Casliglione, ambi da Manlova 
ed ulXiciali lombardi, potei col mio aiulanle, che allora mi raggiun- 
geva, arrivare al campo e respirare libaramente. 

Appcna fui in mezzo aile truppe, spedii loslo il capitano Spi- 
nola in cerca del gran parco d’arliglieria per la slrada di Vi- 
gevano, corne la più sicura, coU’incarico di farlo subito volgere 
verso Milano per la via di Buffalora. Tutti erano irritali conlro i Mi- 
lanesi: i colonnelli e i generali domandavano il loro Re: volevano 
correre conlro la ciltet e strappare a viva forza il Principe dalle mani 
de’suoi carneiici: il furore era al suo coîmo: una collisione pareva 
imminente. Mi adoperai con ogni mezzo per placare gli uni e gli 
allri: feci loro nolo, esserc volere di S. M. che non venisse falta 
alcuna dimoslrazione ostile conlro Milano, persuasa la M.S. di vedere 
benloslo gli abilanli divenir più giusti verso di chi per essi aveva 
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sopporlalo tulle le faliche e i pericoli délia guerra, csposla la sua’ 
vila e quella de’suoi figli e giuocala una corona. Signori, soggiunsi, 
io vi rendo rcsponsabiü d'ogni fiaiesla consegucnza che possa derivare 
dalle vostre imprudenti azioni : tenele ameute , chc il pacse vi saprà 
grado un giorno délia vostra obbedienza ai miei ordini, con chc solo po- 
telé s d avare una guerra civile e salvare la pair ia coniune ! 

Quando penso a quel lerribile momenlo, in cui da due parti la 
discordia scatenala pareva agitare la Iremenda sua face per me- 
glio spingerci aile ire e farci in brani da noi medesimi alla pre- 
senza del nemico, io domando a me slesso, quale opinione avreb- 
bero dovuto formarsi délia povera Italia le nazioni incivilité! Quale 
speltacolo avremmo noi presenlato all’Europa, se in mezzo ad una 
pugna fralricida, fosse venuto Radelzki col suo esercilo, per rimet- 
tere l'unione in una famiglia composta di elementi cosi conlrarii? 
Ah! la noslra vergogna sarebbe slala allora piena, infinila, e forza 
ci sarebbe stato il convenire, che la noslra educazione polilica era 
ancora in rilardo e non era per anco suonala fora felice délia no- 
slra rigenerazione! Yogliamo sperareche, ammaeslrali dall espe- 
rienza e daH’inforlunio, sapremo divenire più saggi: che, conqui- 
stala od ollenuta una pace onorevole, noi vedremo consolidarsi e 
svilupparsi successivamente le savie noslre isliluzioni, deslinale a 
formare la gioia e la felicilà universale: ehe, respingendo da noi 
lonlano questa impura feccia di lutte le nazioni, che graluita- 
mente si chiama maggioranza de’ popoli e vuole esercilarne il 
dominio sui buoni, giorno verra in cui la voce delle masse si 
farà intendere e imporrà una voila silenzio a queste grida senza 
fondamento che ben possono ora stordire, perché corne l’uccello 
nolturno sono messe fuori da pochi furibondi agilalori, quando 
lullo lace nella calma e nel riposo. 

Vedendo adunque corne il mio dire avesse richiamalo nell’e- 
scrcilo l’ordine e la rassegnazione ai sovrani voleri, mi occupai 
unilamente a S. À. R. il Duca di Savoia e ai capi de’corpi, nel 
dare le necessarie disposizioni perché fosse convenientemenle ri~ 
cevuto il nemico, se inforraato delle noslre discordie, avesse len- 
tato di profillarne. Ma lullo reslô Iranquiilo durante la giornala 
del cinque, ove si eccellui che alcuni eroi di nome, i quali non 
si fccero mai conoscere sul campo di baltaglia, andavano spa- 
rando qualche colpo di facile ora che un armistizio li me lie va 
al coperto, e cercavano cosi insultare il nemico che non degnavasi 
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nemmeno di rispondere. Gon molta fatica mi riusci di far cessare 
quelle inulili bravate, contrarie aile leggi di guerra. Più voile 
spedii ufficiafi del mio Stalo Maggiore per avéré nolizie del Re: 
ma non fu mai loro possibile di giungere fino ad esso 0 seppt 
solo che il Duca di Genova, recalosi al palazzo presso suo pa- 
dre, era slalo insultalo e rilenulo prigioniero. . ; 

Allendeva con impazienza la uolle, sperando cbe que’ furiosi, 
i quali cuslodivanô S. M. ed il Principe, divenuti più calroi* 
avrebbero loro resa la liberia: o sperando che almeno il sonno, 
venendo a sopire un istanie quella loro ebbrezza, mi faciliter 
rebbe un mezzo dk mellere in salvo quelle augusle persone senza 
spargimento di sangue. Aile dieci di notle , pregai il signor Man* 
zoli, giovine lombardo reduce di fresco dalle prigioni auslriacho 
dove era slalo hingamente sosteoulo corne oslaggio e il quale, inor- 
ridilo dei furori di quegli sconsigliali, erasi unito volontariamenle 
al mio Slalo Maggiore, lo pregai, dico, di recarsi ariconoscere che 
si passasse al palazzo Greppi. Gli riusci, vestilo alla borghese corne 
era, di spingersi fine al palazzo, e venne a riferirmi che gli insulli 
eonlinuavano più che mai: che si sparavano frequenli colpi di fa- 
cile eonlro le finestre del Re: che si era anche riuscili a penelrare 
nel giardino e arrampicarsi sugli alberi per meglio prendere la 
mira: che sk preparavano perfino malerie combustibili onde ap-. 
piccare il faoco alla porta del palazzo, dove quella lurba voleva 
penelrare ad ogni coslo. Ciù inleso, monto a cavallo, prendendo 
meco il conle Mozzi kiogotenente dello Slalo Maggiore Generale e 
cinque dragoni: e colla guida del dello giovine signore traversale 
molle e moite barricate senza che le loro guardie osassero impe- 
dircene il passo, arrivammo alla piccola piazza Belgioioso, posta 
dielro il palazzo Greppi, cui volli esaminare in ogni suo accesso. 
Ciô fatto, ci recammo rapidamente a Porta Orientale, onde pren- 
dere con noi la truppa necessaria ad eseguire, senza cifasione di 
sangue, il meditato hberamenlo* 

Le slrade da noi percorse durante quesfullima gila, erano senza 
fanali e conseguentemente oscure e silenziose. Si andava con pe- 
ricolo a lentone per mezzo aile barricate, quando ad un Irallo sen- 
limmo il rumore di genle in marcia e a poco a poco riconoscemmo 
il Re a piedi e in compagnia del figlio, scorlati da un battaglione 
delle Guardie e da una compagnia di bersaglieri, che mi aveano pre- 
ceduto ed érano felicemente riuscili a toglierli dalle mani de'loro 
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assassinî , chc al solo apparire délia truppa subito si erano dati 
alla fuga. 11 vero coraggio è un dono del cielo che non si ac- 
corda se non all’uomo virtuoso e aile coscienze libéré d’ogni ri- 
morso ! 

Kaggiunsi il Re presso Porta Orientale e lo esortai a recarsi 
a prendere alcuni istanli di riposo nel mio alloggio al collegio 
Calchi Naegi, presso Porta Romana, dove eraroi slala falia un’ac- 
coglienza veramenle ospitale ed ilaliana: al che avendo egli 
consentilo, ci volgemmo da quella parte dove giungeinmo sulla 
mezzanotte. Quivi soltanto venni istruilo da S. M., corne nel po- 
merigge monsignor arcivescovo di Milano con due dei principali 
cilladini erasi trasferito al Quartier Generale di Radelzki: corne 
quesli avea loro rinnovala la promessa, già falta a noi, di ri- 
spettare gli abitanli e le loro proprielà: corne in conseguenza di 
ciô non si poteva nè si doveva per noi Tare più opposizione alcuna 
aile convenzioni che erano stale conchiuse fra il nemico e i depu- 
tali délia citlà: e corne infine non rimanevaci, a lermini dell’armi- 
slizio, che sgombrare Milano. 

- Nel tempo convenulo, in meno di tre ore, le truppe si trova- 
rono in movimenlo, eccello il baltaglione che doveva consegnare 
al nemico la Porta Romana: e a due ore io partii dal collegio con 
S. M. a piedi , colla stessa scorta che lo aveva accompagnato dal 
palazzo Greppi, e ci indirizzammo a porta Vercellina, in mezzo 
a nuove grida forsennale , che chiamavano il popolo alla porla 
medesima per irapedirne al Re l’uscila: seguimmo la slrada degli 
spaldi fra spessi colpi di fucile che si facevano senlire da tulle 
le parti e il suono a slormo di tulte le campane , circondati da 
fille lenebre rolte solo di quando a quando dalla tetra luce di 
molli incendii, che per ispirito di malvagilà e di rapina si erano 
accesi inlorno nelle case. Era veramenle spavenloso ed orrendo 
quel quadro! Tanta ingraliludine, tanta ferocia eccitava lo sdegno 
di tutti i cuori. I nostri soldati, incontrando eontadini armali, che 
lo erano tutti ed erano frequenli, non vedeyano in essi che si- 
carii pronti a sgozzare la villima designata: e quindi senza far 
parola li disarmavano, li cacciavano a terra e cosi li tenevano 
finchè non fosse passalo ollre il Re. La Provvidenza non per- 
mise che quesli sciaurali osassero correre dove i furibondi li chia- 
mavano! Meglio, oh meglio cosi : chè la misura era piena , la pa- 
zienza slanca cd un terribilc escmpio ne sarebbc conseguilo. 
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A. Porta Vercellina cssendo le barricale in fiamme, si dovelte 
perdere un tempo prezioso per eslinguere quel fuoco, onde non 
producesse disastri ne’ noslri convogli d’artiglieria: ma il Re era 
in sicuro. Con lunga e penosa falica fu fatlo libero il cammino, 
e per tre slrade diverse l’esercilo polè recarsi nella giornata del 
sei a Magenta, Àbiategrasso , Rho e dinlorni, donde senza osla- 
coli nel di seguente prese le mosse per rientrare in Piemonle. 

In questo breve racconto dei noslri trionfi e délie noslre scia- 
gure, ho fatlo conoscere quali sono slate le sorgenli del male e 
le cagioni délia nostra disfatla. La mancanza d’unilé nel comando, 
la privazione di tutti i servizi speciali in un paese dove le pro- 
priété e le persone erano cosa sacra per noi, una bonté malin- 
tesa e senza mezzi di repressione , compagnie d’una forza spro- 
porzionala con quadri insufïicienli, una stampa senza freno che 
disconsiderava i buoni, esallava le incapacité e calunniava uo- 
mini di cuore i quali meritavano sostegno ed incoraggiamenlo, 
un’inerzia senza pari in chi aveva obbligo di adoperarsi a ret- 
tificare l’opinion pubblica, îanguidi e freddi bulleltini, deplora- 
bile silenzio sui fatti d’ armi più brillanli che parve tendesse a 
nascondere al paese gli sforzi coraggiosi e patriolici de’ suoi figli: 
ecco, a mio credere, donde debbonsi derivare le cagioni dissol- 
venli deU’esercito, non gié daU’Àuslriaco, il quale non pué van- 
tarsi d’una sola vittoria, e il quale slupito e dubbioso si maravi- 
glia di trovarsi nuovamente sulle rive del Ticino. 

Spesso si parla di tradimento: ma questo non ha mai esislito 
davvero che nelle leste di coloro, i quali bramano e suscilano la 
discordia per poter giungere più facilmente ad un fine colpevole. 

Uniamoci forlemente, forlemenle facciamo sacrifizio di quell’a- 
mor proprio e di quelle utopie che furono mai sempre cagione 
delle nostre sventure. ÀlTreltiamoci ad emendare i vizi che la 
guerra ci fece scorgere nelle noslre militari istituzioni: e vedremo 
allora corne l’intclligenza ed il valore de’ nostri soldati sappiano 
operare il reslo. Essi lorneranno a far svenlolare vittoriose le 
sanie bandiere délia rigenerazione italiana, e godendo il paese 
dei vanlaggi d’una sapienle liberté, ben fia che riprenda glorioso 
fra le allie nazioni il luogo sublime che a lui si appartiene. 
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<03 


Copia di letteva scritta a S. E. il Ministro délia Guevra 

a Sommacam pogna. 


Da Cuslosa ,addt 4 maggio 1848 - 


' Il neraico sotlo Verona occupava icri con dieci a dodicimila uomiui e 
varii pezzi d’artiglieria la curva dei dintorni di Verona, che partcndo da 
Cliicvo all’estreraa désira passa per la Croce Bianca, S. Massimo, Sanla 
Lucia e Tomba, avcrido i suoi avamposti sino alla Madonna di Dossobuono, 
Camponi , Canuova c FenilcUo. 

Per far rientrare sotto il cannonc délia piazza le truppe suddelte e po- 
tcr riconoscere quclla parte di fortificazioni che circondano la città al sud- 
ovcst, si proponc: 

i.° Far partire la mattina per tempo le nostre colonne da Sona , Som- 
macampagna, Stafl’do, Custosa, Villafranca e Valleggio, in modo da conccn- 
trarsi sul ciglio délia leggiera elevazione che passa da Fcniletto e Cabuetta, 
dietro .Fenilonc verso Moreschi, occupando fortemente le allure di Paiazzinu 
e Fcniletto, dove si appoggierebbe provvisoriamcnte la nostra ala sinistra, 
mentre la nostra destra , sostenuta da numerosa artiglieria e da una bri- 
gata di cavalleria, si piazzerebbe a scaglioui indietro da Moreschi a Palazzo 
délia Madonna. 

La divisionc di riserva coiraltra brigata di cavalleria e la sua artiglieria 
resterebbe in linea di colonna ed in terza linea avanti la str.ida che da Dos- 
sobuono conduce a S Agata, all’altezza perô di Casalvi, Cassonc e Camponi. 

2.o Quando le truppe saranno cosi tutte piazzate aile posizioni sovrad- 
dette, il centro délia nostra linea, passando per Spczialc e Fnsaro, farà 
l’attacco di S. Massimo, sostenuto da un reggtœcnto di cavalleria cbe audra 
ad occuparc l’angolo sa lien te che foruiano le allure presso Cioh-tta, da dove 
minaccierà di farc degli attacebi di fianco sul neinico stahililo a Croce Bianca 
e S. Massimo. L’estrcma sinistra, partendo da Palazzina e Fenilelto, se- 
condera taie attacco c si impadronirà di Croce Bianca , montre l’ala drittk 
attaccherà di fronte S, Lucia e impedirà colla sua cavalleria aile truppe 
piazzate a Tomba e Tombetta di rientrare ici Verona. 

La riserva seguirà questi movimenti , e montre che il primo corpo d’ar- 
mata coionerà coi suoi hersaglieri e cacciatori le allure che si stendono tra 
Chievo, Croce Bianca, S. Massimo e avanti S. Lucia , delta riserva andrù 
ad occupare la posizione cbe viene di lasciare detlo corpo d’armata. 

Questo è il udo progetto, ossia piano di attacco, che ncll’eseguirsi non 
lascicrà ccrto di subire quelle variazioni, chc in vantaggio nostro potesseio 
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consigliare gli cvcnimenti, c dovrà soguire qucHo sviluppo clie fosscro per 
presentare il successo dcll’azione e le fortunatc circostanze. 

Perché i movimenti tutti abbiano a riuscirc più pronti e senza confu- 
sione, si proporrebbe, chc quanto sia di convalescente o malsano nel per- 
sonale avessc a rimanere agi i accantouamenti in sussidio aile scorte degli 
equipaggj, chc non dovrebbero per nulla seguitare l’armat a, e chc questa 
dovessc mangiare la zuppa nel giorno del movirnento aile ore sei mattutiue 
per mettcrsi in inarcia su tutti i punti aile ore sette précisé. 

Si proporrebbe altresi, chc nel giorno precedente a quelto del movirnento 
tutti i signori gencrali, chc devono prender parte al medesimo, avessero 
a portarsi contemporancamcnte ad ora fissa nanti del generale in capo, per 
fcentire istruzioni e prendere concerti. 

Ho l’onore di proferirle i sensi del mio ben distinto ossequio. 


Firmat-o : BAVA. 


DOCUMENT*) (2). 


ORDINE SPECIALE 


N° 25 

di Jîcgistrafura- 


Dal Quartier Generale Principale , 
Sonunacampagna , addi 5 maggio 1848. 


S. M. avendo determinato di spingcrc domani sei maggio una forte ri- 
cogoizione arma ta su Verona per presentare battaglia aile forze nemichc, 
ha stabilito che le tre prune divisioni, unitainente a quclla di riserva, vi 
prendano parte, sotto la dirczionc del generale comandantc del primo corpo 
d’armata , baronc Bava. ^ 

A seconda, in massima parte, del progclto presenlato dal detto generale 
a S. M., si mettono per base le norme seguenti : 

La brigata délia Regina preceduta dai bersaglicri addetti alla prima di- 
visionc, essendo destinata in avanguardia colla brigata di cavalleria délia 
riserva, si troverà, sotto gli ordini del luogotcnente generale marchcsc 
D’Arvillars, aile ore sette c mezzo del mattino all’altezza di Mancalacqua 
e Givolara. La brigata délia Regina avrà seco la sua batteria di battaglia 
e la cavalleria la sua batteria a cavallo; il generale comandantc la delta 
avanguardia si rauovei’à verso Verona , facendo sostencrc colla sua caval- 
leria, ove d’uopo, i bersaglicri, c spingcodola ayant» là doyc il terreno le 
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sia più favorcvole; la brigua la Regina seguirà a seconda delli suoi ordini 
eullcslrade e pronta a formarsi su due lincc. 

Aile ore sette c mezzo, la brigata Aosta si porrà in movimento colla sua 
baltcria per la strada direlta da Soromucampagna a Verona , per marciarc 
a scaglione a mille passi cirea indietro délia destra dell’avanguardia ; la bri- 
gata Cuneo ( meno il buttaglione distaccato per compagnie, a Vallcggio, 
Monzambano ec.), riunita verso le ore sette e mezzo colla sua batteria a 
Sona, seguirà all’altezza délia brigata Aosta il movimento délia vanguardia. 

Aile ore sette e mezzo la brigata Casalc si troverà a Gonfardine per mar- 
ciarc colla sua batteria a scaglione, a mille passi dietro la brigata Aosta, 
seguita ad egualc -distanza dietro la sua destra dalla brigata Acqui che mar- 
cierâ sulla grau strada di Villafranca ; la brigata di cavalleria del primo 
corpo d'armata précédera per questa strada e fiancheggicrà su quelle di destra 
questo movimento colla mezza batteria a cavallo, cercando di scoprire e sor* 
prendere sulla destra li partiti nemici. 

La terza divisione, partendo colla sua desfra da Santa Giustina aile ore 
settç e mezzo, seguirà col primo reggimento di Savoia a mille passi a sca- 
glione dicti'o la sinistra délia brigata Cuaeo, mentre il secondo reggimento e 
la brigata composta (16 reggimento c corpo Parmensc)occuperannonellostesso 
momento Bussolengo, c quindi seguiranno nella stessa guisa a scaglioni il 
primo reggimento, lasciando all'uopo qualche oompagnia a Bussolengo; li 
nove squadroni délia brigata di cavalleria del secondo corpo d’armata, pre- 
ccderanno in parte c fianchcggeranno a sinistra colla mezza batteria a ca- 
vallo questo movimento. 

La divisione di riserva che ha fatto seguirc la vanguardia délia brigata 
Guueo, seguirà colla brigata G uardie , a mille passi dietro, la brigata Aosta. 

Le truppc per tal modo avviatc su Verona si conccntreranno sul ciglio 
délia leggera elevazioue che sta davanti Feniletto e Cabuctta, passa dietro 
a Feniloue c va sperdendosi verso Moreschi. 

L’alu sinistra dell’esercito si appoggicrà quivi aile alturc di Palazzma e 
Feniletto, occupandole fortemente, mentre la destra sostenuta da artiglieria 
quauto più si potrà numerosa e dalla brigata di cavalleria del primo corpo, 
si piazzerà scaglionata indietro, da Moreschi a Palazzo délia Madonna; la 
brigata Aosta raggiungerà in quel punto in linea la brigata délia Regina, 
e la cavalleria délia vanguardia ripasscrà in riserva, d’onde la brigata 
Guardic si avanzerà in linea colla brigata Cuneo. 

Quando le truppe saranno cosi lutte piazzatc,il centro délia linea pas- 
sando per Speziale cFusaro, fai'à l’attacco di S. Massiino, sostenuto da un 
reggimento di cavalleria, che appoggiato da suiBcicntc fan te ri a ed artiglicria, 
andrà ad occupare l’angolo saliente che formano le alturc presso Cioletta, 
da dove minaccicrà di furc degli attacchi di ûanco sul ncmico che potrà 
trovarsi a Croce Bianca c S. Massimo. 

L’cstrcma sinistra partendo da Pulazzina e Feniletto, secondera taie at- 
tacco c s’impadronirà di Croce Bianca, mentre l’ala destra aU»ccherà di 
frontc S. Lucia ed impedirà colla sua cavalleria aile truppe piazzatc a Tomba 
c Tombetta di ricntrarc in Verona. 

La riserva seguirà i sovra descritti movimcnli, c mentre le diyisioni d* 
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.prima linca coroueranno coi loro bcrsaglierï c caociatori le alturc che « 
stenduno uChievo, Croce Bianca, S. Massimo cd avanti S. Lucia, la detta 
riserva andrà ad occupare la posizione che avrà lasciata la prima linca. 

Durante l’esecuzionc , verranuo fatte a queslo progetto quelle variazioni 
che le circostanze faranno giudicarc opportutie. 

I gcncrali di divisione regoleranno e vigileranno sui movimenti delle 
loro truppe cd avvertiranno , spécial mente ncgli attacclii sotto le mura di 
Verona., a non esporle all’azione dell’artiglieria di qur.lla pia 2 za cd unoa 
assalirc le truppe nemiche che ne fosscro protette Iroppo da vicino. 

La direzioue delle strade essendo convergente verso Vcrona, i gencrali 
.di divisione avranno cura di evitare l’ingombro delle truppe picgandole ove 
fia d’uapo su più lince. 

i Allorchè si darà principio al movimento di ritorno ai varii accantona- 
onenli, le truppe marcieranno per quanto lia possibile sulle stesse strade 
percorse nell’ avanzarc, e coll’avvertenza che il ccntro niarciera il primo, 
«eguito a scaglioni dalle ^le che formeranno la retroguardia. 

La cavalleria, sostenuta da qualche battagiione, da artiglieria e dalle truppe 
legg cre, terra dictro al movimento délia lanteria. 

< Affînchè i novimenti tutti possano riuscire più pronti e senza confusione, 
i convalescenti e quelli che per mala salutc non possono sostenere lunghc 
iatiche, sara nno lasciati agli accantonamenti in sussidio aile scorie degli equi- 
paggi , che non dovranno per nulla seguire le truppe deslinute alla rico- 
gnizione di cqi si tratta. 

Sara parimenti cura dei coinandanti d<i corpi che le dette truppe abbiano 
mangiato il raucio prima delle ore sei dtl mattino, acciô siano in grado 
•cl i porsi in «uiarcia aile ore prcscrittc. Per meglio poter ricevcre rapporti 
o dare ordini, si stabilisée qui sot'o il luogo ove troverannosi i geuerali 
coinandanti ai momento deili due principali movimenti. 

Primo movimento la duve formasi l’aVanguardia. 

II generale comandante baronc Bava sarà alla cascina Buetta , a sinistra 
délia strada da Sona a Verona. 

11 generale comandante la prima divisione marchesc D’Arvillars sarà a 
Caselta sulla strada predetta da Sona a Verona. 

. Il generale comandante la seconda divisione cavalière Di Ferrere sarà 
al cascinale Moreschi, a désira e presso la strada da Somniacainpagua a 
Verona. , 

Il generale délia terza divisionp conte Broglia a Pontero, là dove la ripa 
che ivi si présenta biforeandosi, un raino si dirige verso l’Adige al casci- 
nale •'Üorno e l’altro protendesi a Crooe Bianca. 

Secondo movimento , cioè occupate che sicoo le posiziorii sovra divisa te. 

11 generale comandante a S. Massimo, 

11 generale comandante la prima divisione. a S. Massimo. 

• Il generale comandante délia seconda divisione a S. Lucia. 

Il generale comandante délia terza divisione a Croce Biauca. 

Sulle alturc di Croce Bianca, S. Massimo e S. Lucia, quatido sieno oc- 
cupate, avrà tcrnrnc il movimento in avauti, e le truppe rieeverunno ul- 
teriori ordini. 


Digilized by Google 


407 

. . Qualora si vcriûchi la rioccupazionc di Bussolcngo per parte del neinico, 
la divisione Broglia procédera avanti con cautela e spingerà la cavalleria 
sostenuta da un reggimento di fanteria per intcrsccare la strada da Busso- 
lengo a Verona e cosi assicurare la sua marcia innanzi. 

; Da Pontara poi, detta divisione, sempre tenendo osservato il ncmico a 
Bussolengo ove vi sia, avanzerà lungo la ripa pci cascinali Bassoni, Cà 
dell’Albero e Fcniletto sino a Croce Bianca , d'onde si congiungerà colla 
brigata délia Begioa t cooperando ail’ attacco di quella posizione quando 
pecorra. 

Quando vcDga ordinato il riposo sulle posizioni, ncl quai mentre si a- 
vtauno le avvertenae richieste in faccia al neinico sarà distribuito ai corpi 
un rinfrcsco di formaggio e di vino, dovendo il soldato aver portato con 
sè il pane. La cavalleria avrà pure una mezza razione di avena recata ap- 
positamente nuila inusetta, e cosi anche l’artiglieria. 

Sia nella marcia che in tutte le inosse, saranno osservati il più gran or- 
dine cd il silenzio. » 


' Per ordine 

11 Capo dcllo Stato Maggior Generale 

Firmato : DI SALASCO. 


DOCUMENTO (3). 


Custosa , addi 17 maggio 1848. 

Osservazioni sultaüuale condizione delle truppe sarde 
in Lombardia ; sut modi in cui più probabilmente pos- 
sono essere attaccate dal nemico ; sul sistema da se - 
guirsi per le difese . 


Sino a che il neinico non riceva rinforzi, è poco probabile che venga ad 
attaccare la nostra linea di battaglia, e se lo faccia , è iinpossibile ebe rie- 
sca a disturbare l’assedio di Peschiera: ma sc i soccoisi attesi dall’avver- 
sario giungessero prima che questa piazza venga in uostro potere , allora 
non v’ha dubbio che cgli non itnpieghi ogui mezzo per forzare la nostra 
«rmata nellc atluali sue posizioni , onde arrivare sino alla città assediata. 
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1 sonc&rsi f pcttati da Radetzki possono opéra re la loro unione coll'ar- 
mata; possono essere subito diretti sopra Mantova. 

Nel primo caso, c a pensarsi che il nemico, chiamato a sè quanto possa 
avcre di disponibile dalla guarnigione di Mantova , e colla sua cavallcria 
rafforzata da qualchc battaglione preso dall’armata di Vcron», e9eguirà un 
vivo attacco sopra Villafranca per chiamarc da questa parte le nostre forze, 
ed indcbolirc cosi la nostra linca che egli allora procurera di rompere cou 
tutta la sua armata riunita dalla parte di Santa Giustina c di Sona , nello 
scopo di guadagnare la strada da Verona a Pescbiera e compromcttere in 
tal modo la nostra ala sinistra ed i magazzini a Lazise. 

Che se pel contrario il rinforzo nemico entra in Mantova, Radetzki al- 
ïora colle forze di cui puô disporre, attaccando vigorosaraente la nostra 
ala sinistra, puô colle truppe riunite a Mantova e tutta la sua cavallcria, 
rimontarc la sponda destra del Mincio, respingere i nostri allcati dalle por 
sizioni di Curtatone e Montanara, distruggere i nostri magazzini di Gaz- 
zoldo c di Monzambano, rovinare i ponti sul Mincio, e lasciata soltanto 
una colonna d’osservazione sopra Goito, spingersi avanti ed eseguire una 
punta sopra Peschiera , che riforuirebbe lestamente di viveri, spargendo 
intanto l’allarrae in Brescia. 

A paralizzarc questi different i attacchî si rende nccessario: 

1. ° Di tenersi giorno per giorno perfettamente al correnlc délia marcia 
dei rinforzi nemici. 

2 . ° Appoggiare fortemente la nostra ala destra a Villafranca e met- 

terc questa città al sicuro da un colpo di raaro. ✓ 

3k° Riunire forti riserve a Castelnuovo ed a S. Giorgio in Salicc, per 
poter corrcre con esse rapidamente sul punto délia linea pi ii vigorosamente 
aitaccato. 

4-° Studiarsi attentamentc il terreno, in addietro délie attuali nostre 
posizioni, e fissare previamentc una linca più concenlrata all’armata , che 
appoggierebbe la sua sinistra al lago di Garda dalla parte di Pacengo e la 
diritta a Valleggio. 

5.° Fissarc le direzioni a seguirsi ed i luoghi che ogni corpo dovrebbe 
occuparc sopra questa nuova linea, facendo costruire dei ponti in'situa- 
zioni vantaggiosc ed in addietro dalla detta liuea , perebè le nostre ri- 
serve possano con facilita manovrare sulle due spondc del Mincio ed im- 
pedire prontamente qualsiasi movimento offensivo che venisse dalla sponda 
destra. 

Che se le truppe Napolctane e le Lombarde vengano a raggiungcrci prima 
che il nemico riccva i suoi soccorsi, cambiano allora tutte le coinbinazioni: 
la nostra ala destra puô estendersi verso Trcvcnzuolo lungo il Tione, bloc- 
care Mantova intieramente facendo avanzare i Modcnesi, la legione Lon- 
goni ec. verso Roncoferraro, o veramentc lasciando la nostra estrema de- 
stra a Villafranca, si puô guadagnare con l’ala sinistra il plateau di Ri- 
voli, sorprendere nu punto vantaggioso délia sponda sinistra dell’Adige e 
stabilirvisi fortemente, ebiudere la valle di questo fiume e dar la raano 
all’insurrczionc del Tirolo, mentreebè le truppe Vcnezianc intercettereb- 
beroMc valli del Piavc e de! TagHatnenlo, c renderebbero impossibile l'ap- 
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provvigionare le piazze forti ne «niche, quali si dovrebbe alla fin fine attac- 
care successivamente, se si voglia rcndersi una volta padroni délia più im- 
portante posizione chc esista in Europa ed impedire cosi e per sempre il 
ritorno dello straniero nel nuovo c bel reaine che si costituisce in questo mo- 
mento per la félicita dcll’Italia. 


Il Luogotenente Generale 
comandante.il primo corpo d' annota 

Firmato: BAVA. 


DOCUMENTO (4). 


Copia . 


Custosa , 28 maggio 1848. 


• Al Comandante le truppe 1 bscane 
aile Grazie. 


Alcunc relazioni , che io credo e voglio ritenere esagoratc, farehbero 
sentire chc nella scorsa notte una colonna austriaca, di oui si ingrandisce 
la forza dai sei agli ottomila uoiuini, sia sorlita da Verona, dirigendesi 
verso Mantova. 

Nelle attuali circostanze importando che, senza prestare troppo cieca- 
mente fede ai rapporti, si tenga perô conto di tutto, per essere sempre 
parati a qualunque sorpresa, ho crcduto mio prcciso dovere il fare la 
S. V. Illustrissima partecipata di quanto sopra , in via per altro a Ici con- 
fidcnziale, perché possa adottare quelle disposizioni che giudicherà migliori 
a premunirsi, se mai un attacco potesse essere tentato verso codeste posi- 
zioni. 

Io ritengo che le truppe rimarcatesi, altro non siano chc le solite forze 
chc si sogliono far correrc su qucllo stradalc, per tutelare il passaggio di 
viveri, corrieri ec., e che siano state magnificate di molto , appunto per- 
ché non ben potutc distinguersi , attesa la loro mossa in tempo di notte: 
se non siano esse forsc anche truppe mandaté a dar lo scambio alla guar- 
uigionc di Mantoya, che si yiioic abbia iu sè del disjccordo. 
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Egli è pcrciù clic mi sifiVcUo di darle qiicsta notizia, perché clla possa 
disporre onde dalla cavalleria sia aUentarnente osservato ed esplorato lungo 
del Mincio, per conoscere se si tenti una taie operazione: c cosi allora 
cerclii ella di impedirne l’effettuazione , per il che sarebbe anzi utile che 
stabilisse quel corpo di truppa di cui possa disporre, con* qualcbe arti- 
glieria , nclla località più opportuns ad accorrere prontamente ail’ oppo- 
sizione di cui sopra. 

E se questo ponte a malgrado d’ ogni difesa venga gettato, allora con- 
verrà cbe la S. V. Illustrissima non effettui più la sua ritirata, all’occor- 
renza, sopra Goito, corne le acoennava con precedente mio , ma si ripie- 
ghi invece verso Gazzoldo , per evitar di trovarsi in mezzo a due fuochi , 
e profittando di quei terreni tagliati, si conduca poco a poco fin sotto Voi- 
la, dove troverà la nostra arinata in ordine. 

E prevcnendola che col mezzo del latore del présenté , spedisco pure al- 
cune opportune istruzioni al sig. colonnello Rodriguez in Goito, passo al- 
l’onore ec. 

Firmato: BAVA. 


DOCUMENTO (6). 


Custosa , 29 maggio 1848 , 1 or a matt ► 

> . 

Copia. 

Al Comandante le truppe Toscane 
aile Grazie. 


Ancora nuovi riscontri venendo a far conoscere che tutte le forze Au- 
striache si sarebbero concentrate in Mantova, lo che fa presumere la non 
probabilité d’un attacco di fianco, cosi la S. V. 111. ma vorrà subito co- 
jninciare a scaglionar le sue truppe in addictro, per essere in grado, nel 
caso che assolutamente non potesse più tener fronte al nemico, di operarc 
la sua ritirata militarmente ed in buon ordine sopra Vol ta, nel quai luogo 
io vado a rccarmi colle truppe sotto il mio comando. 

Ho l’onore ec. 


Firmafo: BAVA. 
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DOCUMENTO (7). 


Palazzo Somenzari presso Gtoito, 3 giitgno 1848 . 


S. M. avendo determinato di dar domani battaglia al nemico mcttcndo 
in linea trc divi9ioni c la brigata Savoia, qucste vcrrauno irapicgate nel 
modo seguente : 

Restera davanti alla fronte del nemico la divisionc D’Arvillars, compo- 
sta dclle brigatc Aosta e Cuneo, ed i dicci battaglioni délia divisione 
De Ferrere, ivi compreso il dodicesimo reggimento provenicnte da Vil - 
lafranca, appoggiato il tutto con molta artiglieria e tre reggimenti <ii> 
cavalleria, e con ordine di conservare il terreno attuaimente occupato 
iintantochè il movimento fatto dal iiostro corpo di dritta abbia otte- 
nuto il dcsidcrato succcsso, alloraquando si daranno ordini ultcriori. 

Qucsto corpo di dritta, composto provvisoriamente delle brigate Grana- 
ticri Guardic, Savoia c Regina, e due battaglioni del diciottcsimo attual- 
inente a Volta ed a Guidizzolo , sara comandato da S. A. R. il Duca di 
Savoia, e ccrchcrà di attaccarc di fronte c di fianco le truppe avvcrsarie 
cbe lianno oltrepassata la strada da Goito a Gazzoldo, divirlerlc dal loro 
centre e farlc prigionierc rigcttandole sull’Oglio od abbandonandole al- 
l’insurrczione di Brescia, faccndole rimontare l’Oglio inedcsimo. 

Per ottcncre cosi fatti risultati , la brigata Guardic partira domattina 
dal campo all’ora che verra verbal mente ordinata dal generale in capo, 
accompagnata dalla torza batteria di posizione, da inezza balteria délia 
terza a cavallo , da uno squadronc di Aosta cavalleria e dalla compa- 
gnia dei bersaglicri. 

De Bilier, per Mo tell a, Longbino e Niccolina, si condurrà si no a Santa 
Maria, sc non sia possibile passare per la gran strada. 

La brigata Savoia partendo dallo stradale che da Goito conduce a 
Ceresara all’ora che verra vcrbulmentc indicata dal generale in capo, 
accompagnata dalla compaguia bcrsaglieri Lions, mezza batteria délia 
seconda a cavallo e uno squadronc di Aosta cavalleria , si portera a 
Solarolo, passando per Resenasco, sopra Bardelletta e Bertac. 

La brigata Regina partira all’alba da Gerlungo, accompagnata da uno 
«quadrone di Ni/.za cavalleria , mezza batteria délia seconda a cavallo 
c dalla compaguia Griffini , e per la via di Cattapanc e Vasto Supe- 
riore procurera di giungere a Ceres-ira verso le orc dieci di rnattina. 

11 battaglione ücl diciottcsimo reggimenlo , che ora è a Volta, partira 
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questa sera per raggiuugere l’allio battagiionc del medesiruo rcggimento 
a Guidizzulo, c quindi entrambi s’incarmnineranno domattina all’alba , 
accompagnati da due squadroni di Geuova cavalieria e dalla terza di 
battaglia, per recarsi a Cercaara, cercando possibilmcnte di giungervi 
verso le ore dieci antiroeridiane. La brigata Piemonte ed il reggiraento 
Piemonle Reale cavalieria rimarranuo in riserva occupa ndo le posizioni 
di Castiglione Delle Sliviere con tre battaglioni , Solfcrino, Cavriana 
e Volta, con un battaglione per ciascbedun luogo, disponendo nelle si- 
tuazioni convenienti la cavalieria cd una delle batterie che devono 
giungere a Volta da Valleggio. 

Ogni colonna avrà con *è un uftiziale di Stato Maggiore provvisto 
di una copia del présenté, e questa sarà comunicata ad ogni capo di 
colonna perché gli serva di ngola, Il detto capo di colonna dovrà pro- 
curarsi alineno due guide capaci, e giunto poi a destinazione, spedirà 
il detto ufiizialc di Stato Maggiore a S. A. R. il Duca di Savoia in 
Solarolo, che questi poi si compiacerà parteciparne al generale in capo 
dietro la destra délia brigata Cunco al centro delle linee, per renderlo 
ragguagliato di quanto si fosse inteso o veduto ed avesse avuio luogo 
durante la marcia, ed il citato ufliziale riporterà quindi gli ordiui ul- 
teriori del predetto generale in capo. 

Ove una colonna si trovassc arrestata in catnmino da ostacoli in~ 
superabili , dovrà girarli, ed ove non sia possibile, si fermera, roilitar- 
mente governata, al punto ove si trova, e ne spedirà avviso aile co- 
lonne laterali , perché questo giunga fiuo al Duca di Savoia, che lo 
farà trasmettere al generale in capo. 

Per questo movimento non putranno essere portati addietro equipaggi 
di sorta alcuna, che dovranno in vece venire f*i uni ti sulle strade di Volta 
e di Cerlungo nei luoghi che saranno indicati : ai soli vivandieri perô 
sarà permesso di aeguitare in coda d*ognt colonna. 

Questo movimento è supremo e da esso possono dipcnderc le alte 
«orti dell’italia; confida pertanto il Re che Parmata spiegherà quella 
bravura chc la distingue c darà colla viltoria termine aile fatiche fin 
qui gloriosamente sostenute. 


Il Contondante il primo corpo d' annula 
incaricato del comando delle trappe 
sotto gli ordini di S. M. 

Firmato: BAVA. 


8 


4 


Digitized b/ Google 


114 


DOCUMENTO (8). 


Copia. 


Dosdeqa , 13 giugno 1848. 


S. M. ha ordinato che domattina la divisione di riserva oomandata da 
S. A. R. il Duca di Savoia resti ferma nella sua posizione presso Tomba 
Hno all’arrivo délia prima divisione a Orge, cd allora la divisione di ri- 
serva partira per attaccare Tombetta , e siccotne quel luogo è guarnito con 
quattro o cinque pezzi , converrà che sia hattuto colla supériorité délia 
nostra artiglieria, la quale rendendosi in posscsso di quel pacse, concen- 
trera il suo fuoco sul gran viale che conduce a Porta Nuova di F erona. 

La prima divisione ( D’Arvillars ) partira ail’ allia dall’ attuale sua posi- 
zione, ed appoggiando a destra marcierà su Rizza, dove giunta prendcrà 
la strada che conduce ad Orge , ed ivi comiucierà l’attacco sulla sinistra 
d'-lla divisione di riserva , e cercherà di battere di banco, colla sua arti- 
glieria, S. Lucia , avanzando se è possibile fi no a Roveggia e Chiodo- 

La brigata Acqui marcierà da Alpo siuo a Martinelli , dove rimarrà 
in riserva délia prima divisione. 

Il secondo corpo d’armata avrà la sua prima divisione soi due lati délia 
grande strada cbe da Dossobono conduce a S. Lucia , sulla quale mar- 
cierà battendola colla sua artiglieria di fronte. 

La seconda divisione del corpo d’avmata suddetto, partendo da Calzoni 
si dirigera sq Mareschi e Fenilone % avverteudo di guardarsi bcne sulla 
sua sinistra verso S. Massimo 

La cavallcria si portera innanzi, e secondera i movimenti dei due corpi 
d’armata mantenendosi a dritta ed a sinistra délia strada che da Dosso- 
bono mena a S. Lucia. 

L’equipaggio di ponti, che stassera trovasi a Fillafranca y si recherà do- 
mattina colla scorta di due compagnie di quella guarnigione a Somma- 
campagna. 

La prefata M. S. desidera che il fuoco sia cominciato dai tirailleurs 
délia prima divisione (D’Arvillars) e tosto venga cnergicamente secondato 
dai bersaglicri delle varie divisioni su tutta la linea , le quali, parte spie- 
gate c parte in colonne di battaglione per compagnie a distanza di pelot- 
tone, appoggierauno senza esitanza i rispettivi bersaglicri, fino ai luoghi 
sopra denominati, ognuno operaudo nel modo stato prescritto. 

Le divisioni avranno l’avvertenza di collegarsi fra loro, di averc scra- 
pre una parte delle loro truppc di riserva in seconda linea, e marcieranno 
colle dovute precauzioni, abbattendo colle loro artiglierie , prima di at- 
taccare, le case dove il nemico potesse mantenersi. 

Il Generale Comandante il primo corpo d’armata 

Firmutn : BAVA. 
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Palano Somemari presto Goito , 19 giugno 1848. 


Per rettificare 1* opinione pubblica e potersi formare una giusla idea 
dcll’att uale posizione dcll’armata piemontese, è necessario pienamente con- 
statare, che : 

i. Al di là del Mincio, ove attualraente è il teatro délia guerra, gli abi- 
tanti aderiscono di prefercnza per l’Auslria , e , sia per inclinazione sia per 
timoré, tengono il nemico pcrfettamente a giorno di quanto si passa nella 
nostra annata, mentre noi ci troviamo costretti d’agire alla cieca, e per- 
ché in paese di fratclli cd amici , non possiamo nemmcno usar violente 
per conseguire quei risconfri che ci sono indispensabili. 

a. L’avversario , copcrto dalle piazze che occupa, puô girarc la liuea 
del Miucio per Mantova, rnanovrare al di là del Po e dell’Adige a nostra 
insaputa: e noi invccc non abbiamo che degli attacchi di fronte frammezzo 
aile dette piazze, c consegucnteinente siamo sempre esposti a vedere mi- 
nacciata la nostra linea d’operazione e la sua base. 

3. Se per iscansarc le dette piazze no» moviarao verso l’alto Adige, o 
inanovriamo sopra l’una o Paîtra linea del Po, resta allora scoperta la Lom- 
bardia e soggetta aile incursioni degli Austriaci; che se ci dividiamo in 
frazioui per proteggerla, ci facciamo deboli su tutti i punti. 

4. Siccome operiamo in paesc amico , dobbiamo cosi rispettare le pro- 
pci et à , proteggere gli abitanti, trascinar dietro noi viveri e munizioni da 
guerra, e finalmente screnare dappertutto, mentre il nemico, col vantag- 
gio delle sue piazze forti, lascia ivi il suo materiale ed i suoi magazzini, 
vi fa riposare le sue truppc al sicuro da ogni sorpresa , e quando suona 
l’ora délia battaglia (che sta in lui d’accettare o scansare, a seconda di ciô 
che xneglio gli torni ) ne vien fuori, vive delle risorse del paese e non 
si dà pensiero di alcun riguardo. 

5. Spesso si ricordano in pubblico le campagne di Napoleone, tanto 
gloriosainente combattute nel luogo stesso ove noi operiamo; ma al di d’oggi 
nou vi è confronto possibile. 11 grand’uomo era padrone delle sue mosse, 
nulla aveva a difendere, poteva trasportar dovunque la sua arraata, viveva 
a carico del paese pendenti le rapide sue marcie, Verona e Legnago erano 
appena al coperto da un colpo di mano , e Mantova , quasi senza opéré 
esteriori, vedeva fra le sue mura venticinqne mila uomini , bloccati da soli 
ottomila Francesi. Tutto ha cangiato al di d’oggi: trentaquattro anni di 
continui lavori hanno mutata la faccia dei luoghi, costituendone la più 
forte posizione dell’Europa. 

Ora che ho esposti gli obblighi e i doveri che pesano su di noi, e che 
credo aver anche provata la differenza énorme di condizioni locsdi, che 
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csi&te comparativamente fra la nostra arraata e quella di Napoleone , ve- 
niamo a toccare dci diversi casi d’una inarcia in avanti e délie probabilità 
di succcsso. 

1. Si potrebbe benissimo colla nostra estrema sinistra marciare verso 
il nemico, traversare l’Adige al dissopra di Bussolengo, in tercet tare la valle 
del Tirolo cd attaccare Verona sulla sponda sinistra del detto Hume • ma 
allora, per coprirc la Lombardia ed assicurare la venuta delle nostre mu» 
nizioni da bucca e da guerra, ci abbLognu di lasciare in addictro delle 
forze imponenti , c quindi la nostra linea d’operazione restera debole su 
tutti i punti, c siccome ti'averserebbe due tiumi, in caso d’ un rovescio 
ci trovereinmo addossati a dei pouti, elle non sono altro se nou se dci 
veri strrtti. 

2 . Se noi traversiamo l’Adige a Ronco o presso a Legnago, vcniauio 
allora ad avéré un Hume dietro a noi, ed ai lit i Verona e Mantova , e poi 
la guarmgione di quest’ultima città, a tempo rinforzata , potrà egual mente 
operarc sulla riva destra del Mincio e suU'Oglio , gettundo l’allarme nelle 
provincie di Cremoua e di Brescia, distruggendo ad un tempo i uostri sta- 
bilimenti. 

3. Per bloccar Mantova sullc due sponde del Mincio od intrapren- 
derne l’assedio con buon esito, occorrono quattro mesi di tempo, in cui 
dovranno le truppe screnare e rimancrc espqste aile intempérie di queste 
località insalubri , mentre l’arraata nemica che si terra in Verona, Legna- 
go e villaggi intermedi ben riparaU, avrà bel giuoco a danno di truppe 
blanche ed assai presto decimate da queste atinosfere pcstilenziali. 

Che sc sia bloccata Mantova sulla sola sponda destra del Mincio, c que 
sto Hume sia per noi traversato a Governolo e l’Adige si passi al di sutto 
di Legnago, in questo caso la nostra linea, che appoggia la sua sinistra a 
Peschiera, rimane soverchiamente distesa , e le guarnigioni di Verona e 
Mantova, riunite a Villafranca, possono, seuza tema di valida opposizione 
da parte nostra, dcsolare i pacsi cbe stanno tra il Mincio c l’Oglio, 

5. Finalmcnte, si mantenga la sola linea del Mincio per coprir la Lom- 
bardia e guareutirci contro le sortite délia guarnigionc di Mantova , si passi 
il Po a Borgoforte, e ripassandolo al dissotto, si girino le pigzze forti ne- 
miche e si vada al soccorso dei Veneziani; non basta allora la nostra ar- 
mata per cseguire questo piano. Rudetzki, colle sue forze riunite e pro- 
tetto dalle sue piazze, puô con vantaggio attaccare un puuto qualunque 
délia linea del Mincio, o passare il Po tra il Mincio e l’Adige ed infe- 
sta re dietro a noi il Modenese ed il Pariuigiano. 

AU’ora présente, noi siamo senza allcati , tutti sono scomparsi dal campa 
di battaglia, i soli soccorsi cbe ci vengono annunziati dalla Lombardia 
non potranno acquistare una certa importanza ebe fra tre o quattro mesi. 
e fîuo a quell’epuca non sarebbero che d’intoppo c di cattivo cstjnpio al- 
l’armata, corne si puo dedurre dalla qui uuita lettera del haroue Perron 
loro ispettore e giudice competente. 

I nostri battaglioni di riserva clic si avvicinano, non contano che pa- 
dri di famiglia, disusati al maneggio delle armi , ohe crcdevano non dover 
mai più ripreudcre , sospiranti i luro foeolai i e pensierüsi dell’ csistcnzu 
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délia proie che vengono di abbandonare. Questi battaglioni non banno 
che dei quadri usât», senza connessione, senza spirito di corpo e privi 
di qnalsiasi azionc sui loro subordinati. Ora sono quesli degli elementi di 
vitloria? Devono quesli considerarsi corne soccorsi positivi ed iraponcnti ? 

Queste considerazioni mi fanno emeltcre l'opinione, che Par mata debba 
prendere una posizione difcnsiva sul Mincio, guardando quel terreno che 
più possa fra questo hume e PAdige, in attesa che nelle dette masse inerti 
possa venir introdotto l’ordine, Pistruzione, la disciplina, che soli costi- 
tuiscono le armatc: ed ailora splo ci sarà dato di tentare nuove combi- 
nazioni, senza avvcnturare di troppo l’avvenire délia bella e somma causa 
che noi qui difendiamo. 

Il Generale Confondante il primo corpo d’armafa 
Fi r mat o : BAVA. 


DOCUMENT*} (10). 


Copia di letteva diretta a S. E. il generale d' arma ta 
barone Bava dalV ispettore generale dell'esercito lom- 
bardo . 


Milano, il 17 giuyno 1818. 


. / 

S. E. il conle Franzini mi ha partccipato che S. M., nell’approvare la 
forinazione di una divisioue lombarda , di cui avro il coroando, mi desti- 
na va a far parte del corpo d’armata posto sotto gli ordini dtll’E. V. 

lo roi congratulo meco stesso per Poriore compartitomi nell’cssere posto 
sotto li di lei ordini, e farô tutto ciè che da me dipende per meritarmi 
la sua stima e la sua cocfidcnza. 

Dodici battaglioni, più o meno bene organizzati e coroandati, possono 
essere fra qualchc giorno riuniti; ma io pregola di considerare , che tali 
truppe totalmeute nuove e composte in gran parte di volontari , maucafro 
d’unità c d’accordo nelP istruzione , e mancano pure dello spirito di su- 
bordinazione. 

I battaglioni manovrano passabilmcnte , ma si puù dire che nessuno, nè 
uffiziali, nè bass’ufrxziali, nè soldati , conosce ciè che sia il servizio mili- 
tare propriamente detto. 


m 

La contabilità militare è sommamente confusa. Non avcndo voluto il 
Govcrno provvisorio adotlare subitamente i regolamcnti e le leggi picmou- 
tesi, ed avendo cgli pcrmessa la formazione dei corpi di volontari, i quali 
si organizzano a loro modo, senza unità nè regolarità, è stato somma- 
mente difficile di regolarizzare il servizio amrainistrativo dei corpi, tanto 
più avcndo dcgli uffiziali contabili e dei furieri affatto nuovi. 

Insomma, i dodici battaglioni oggidl disponibili sono in istato di cssere 
riuniti e di battcrsi in un ltiogo determinato, ma non già di entrarc in 
campagna, nè di cseguirc dei movimenti militari. 

Si è perciô appunto , che io credo sia indispensable di raccoglierc que- 
sta divisione in un punto stabililo , dove avendola interaœcnte sotto la 
mano, io possa termioarc la loro istruzione ammiuistrativa e militare. 

Io avevo proposto a S. E. il coûte Franzini la formuzione di un cainpo 
Ira Montechiari e Gbedi,- cinque o sei battaglioni vi starebbcro arcamp.ti 
o nelle bar^cchc, il resto posto vcrrcbbe in accantonamento a Gbedi c 
Montechiari. 

Tali battaglioni si darebbero fra loro lu scambio ogni settiraana, e ca- 
duu giorno sarebbcro riuniti per raanovrare insicmc. Io potrei vcdere e 
provvedcre ad ogni cosa. 

Sono d’avviso, che in capo ad un mese di soggiorno al campo, la divi- 
sione surebbe in istato d'cntrare realmcnte in campagna e di farvi un at- 
tivo servizio. 

Del resto, nel proporre di stabilire un campo nelle pianure di Monte- 
chiari non è perché m’importi di quclla posizione; cio che desidero viva- 
mente si c di vcdere la divisione riuuita ed accampata: poicbc se si pon- 
gano al bivacco o si disscminino in accantonamcnti truppe di cui son 
nuovi tutti gli elementi , dove spesso i capi sono racno militari dei co- 
scritli, dove non si è avvezzi nè a comandare, nè ad obbcdire , io tcrao 
di vederle sbandarsi ncl momento in cui si avrebbc raaggior bisogno di esse. 

Se l’E. V. approverà la formazione di un campo, io la prcghcrei di vo- 
lerai temporancainente spedirc un uffiziale dei Gcnio con alcuni soldati 
piemontesi pel suo tracciamento, e per aiutare a dirigcroe lo stabilimento: 
montre credo non siavi in quest’armata un uffiziale in istato di fare esc- 
guire quest’opcrazione, tranne duc o tre,i quali non possono abbandonare 
i posti cbe occupano. 

L’ intendenza militare, il trcno di provianda c le ambulanze délia di- 
visione lombarda, si organizzano in questo momento; ma anche qui tutto 
c nuovo, e nessuno, si puô dire, ha conoscenza dcl servizio che deve 
fare, nè dei regolamcnti che deve eseguire. 

1 battaglioni non sono per anco provvcduti di tutti gli oggetti di vc- 
sliario c di arredo indispensabili per poler mctlersi in marcia, ma tali og- 
getti ci vanno giornalmcute arrivando. 

Mi duole assaissimo di non poter venir io personalmente a prenderc gli 
ordini dall’E. V., e ad esporle verbaiincntc lo stato iu cui ci troviamo ; 
ma le moite occupazioni mi traltcngono qui, ove, per cosi dire, sou solo 
cd anche soventi volte attraversato dalle più assurde disposizioui. Ci6 tnal- 
grado fo tutto quello che posso p^r accelcrare la formazione di ait ri bat- 
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tuglioni , e fra un mesc sei nuovi battaglioni, meglio organizzati (Ici priai i 
aotto il rapporta morale, saranno in grado di raggiungere l’armata. 

1 nostri battaglioni si compongono di sei compagnie. Penso di formare 
qualrhc reggimento provvisorio di due battaglioni, clie potranno facilmente 
essere portati a tre, riducendo il numéro delle compagnie da scia quattro; 
ma per tal fine sarebbe necessario, chc i capitani attuali fossero in grado 
di dirigere compagnie di dugento uomini caduna, e che ve ne fossero un 
dato numéro di capaci a comandare un battaglione, nè ciù potrà farsi, se 
l’armata piemontesc non me li provvederà. 

Fra otto giorni tre battaglioni saranno a Cremona, due saranno a Crema, 
uno sarà a Lodi, due a Bergamo, due aono già a Lonato e due sono a 
Brescia. 

S. £. il conte Franzini mi aveva palcsato il desiderio manifestato dal Re 
d’ incorporare i due battaglioni degli studi in una divisionc piemontesc. 
Temo chc questa misura sia prematura, poichè questi battaglioni organiz- 
zati e messi in marcia, malgrado le mie proteste, si sono sparpagliati pci 
solo fatto d’essere stati posti in accantonamento nei dintorui di Brescia e 
di Lonato. Ma penso ch’ essi si riuniranno a Montechiari ove verranno 
riorganizzati. 

Mi permetta l’E. V. che io profitti di quest’opportunità per arerc l’o- 
nore di profferirle i sentiment! del raio distinto ossequio. 

Il Luogntenentc Generale Ispettore generale 
Firtoiato : barone DE PERRON. 


DOCUMENTO (44). 


Palatzo Somenzari presso Goito , 2i giitgno 184S. 

jflaestà , 


Dopo quanta la Maestà Vostra mi fccc Ponore di scrivermi con suo Vc- 
nerato dispaccio di ieri, ho esteso un progetto, che qui unito pvegiomi sot- 
tomettere all’alta considerazionc di V. M.,onde veda, se ritenute le con- 
dizioni c le forze dell’armata nemica, possa il medesimo venir messo in 
eseeuzidne. 

Ho la gloria di costituîrmi col più profondo rispetto cc. 

Firmato: BAVA. 
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♦loi Po c vol esse gettarc l’allarinc in adriictro délia noslra dirilla fi o aile 
frontière del Picmonte, corne ben il potrebbe, se per anticipazione non ve- 
nisse compressa l'insurrezione di Modena e non si facesse guardare la riva 
destra del detto fiume da Revere a Sermide dai battagliooi délia riserva, 
con artiglieria e qualche squadronc di cavalleria. 

L’arma ta cosi stabilita non puô venir seriaincnte atfaccata che sulla sna 
sinistra, o sulla sua frortte, o girandosi la sua destra per i Hucati. 

Se l’attacco ha luogo sulla sinistra , noi ahbiamo Peschiera e la linea del 
Mincio lino a Pozzolo, che conviene di rinforzare al più presto con forti bar- 
ricate sui punti più deboli , onde trattènere il nemico di faccia ed avéré il 
tempo' di atlaccarlo colle nostre forze riunitc sulla sua sinistra ed aile spulltf. 

L’altacco avendo luogo di fronte, noi siamo coperti dalla Molinclla, in - 
grossata per un maggiore volume d’acque clic vi saranno introdotte, c di- 
fesi dalla superiontà delle nostre artiglierie c dall’ascendente morale dei sol- 
dati acquistito per i loro successi; e se a raalgrado di tante probabilità a 
noi favorevoli qmsta linea veitisse séria mente compromessa , noi avremmo 
la nostra ritirata per i ponti di Goito, di Sacca c di Barbusso, di cui le 
opère avanzate accoglicrebbero le nostre truppe nella loro ritirata. 

Finalmentc, se siamo minacciati sulla nostra estrema dritta, il ponte di 
San Benedetto sul Po facilitera il passaggio dei soccorsi nel ducato di Mo- 
dena , la difesa del Po e quella del Secchio, 

Il parco d’assedio, situato sulla riva destra del Mincio, non corrcrcbbe 
alcuu pericolo e servirebbe a molcstare la guarnigione di Mantova, impe- 
deudole di venir fuori dai laghi, cosa che si potrebbe fare cgualmente sulla 
riva sinistra colle batlerie di posizionc: e se si facriano insieme pronta- 
mente rimontarc, fin al dissotto di Governolo sul Mincio. le barehe che si 
saran trovate sul Po, e nel medesimo tempo si riuniscano tulle quelle che 
possediamo superiormente a Mantova per condurle aile Grazic nel lago su- 
periore, c si eseguiscano dei clamorosi preparativi per lasciar cr«dcre al- 
l’idea di un attacco notturno, dubt>io non v’ha cbe quella guarnigione tri - 
bolata , faticata e decimata, lascierà campo ben presto ngli abitanti di apri c 
le porte di Mantova, mentre deve osservarsi che quoi del paesc si preser- 
vano faeilmente dalle intempérie ed invece lo stranicro ue rimane vittima. 

Perché questo progetto che ho l’onorc di rispettosamente rasscgnarc a 
V. M. possu riuseirc , è iudispensabilc che il nemico non ne abbia sentore 
e conoscenza che al momcnlo délia sua esccnzione, e se ella è assicurata 
che l’avversario di présente ha le sue più grandi forze verso Treviso, Bas- 
sano cc., nulla osta allora che fin dai pruni giorni délia settimana ventura, 
e senza ncmuieno atteodere la divisione Loinbarda ed i Toscani, noi pos- 
sianio bloccarc Mantova nel senso che vengo di accennare , rinuticiandosi 
cosi a qualsiasi altra ditnostrazionc che non pri-9cntcrebbe alcuu risultato 
vantaggioso, stancherebbe ittiitiluicnte il soldato c tenderebbe natunlmcntc, 
col ritornarsi poi aile stesse posizioni , a fargli pcrderc quella forza morale 
chc le nostre vittoric su tuiti i punti hanno in lui ingenerata. 

Il Generale Comandanfc il primo corpo d'armafa 
Fimurto i BAVA 


\n 

NB. Il piano di cui sopra avcndo incontrato l’aggradimcnto di S. M., 
ebbe la M. S. tuttavia ad esprimere il desiderio, che una forza dovesse es- 
serc mantenuta nella località di Pacengo, e voile pcrciô che il piano œe- 
desirao fosse in questo senso modificato: il perché rasscgnai allora l’altro, 
che qui appresso si lcggc : 

Palazzo Somenzari presso Goito. 9 luglio 1848 . 

» c 

Per coprire la Lombardia e i ducati , fare il blocco di Mantova e tc- 
nere l’arroata riunita in modo, che possa resistere a qualunquc attacco, pare 
sarehbe utile di operare ncl modo segucnte : 

i. Fissure che giovedi venturo i3 del corrente sarà il giorno in cui do- 
vrà operarsi il blocco simultaneamcntc su tutti i punti. 

a. Ordinare perciô, senza alcun bencbè mcnomo ritardo, ai due bat- 
taglioni Lombardi che ofa trovansi a Cremona e ai duc che sono a Mon- 
tcchiari, che dcbbano portafsi e giungcrc nella sera del dodici a Ma rca ri a 
per unirsi agli altri cinque che già stanno sulla linea dell’Oglio, e che cosi 
dovranno essi pure condursi per delta epoca in Marcaria , dove saranno 
tutti sotto gli ordini del luogotcncnte generale barone Perron. 

3. Prescrivere che gli equipaggi di ponte siano condotti in Goito nel 
raattino del dodici , per venirc susseguentemente diretti ai luoghi che sa- 
ranno indicati. 

4* Ordinare che sia tenuto pronto il pareo d’assedio a Peschiera, per 
esserc senza ritardo inviato nella direzionc che verra prefissa. 

5. Indue prescrivere a tutte le truppe (e cio farsi solamente nella gior- 
nata del dodici) di regolare la loro partenza dai luoghi dove stanziano, in 
modo da trovarsi aile ore dieci précise del mattino del trcdici nelle loca- 
lità corne sotto stabilité. 

La qnarta divisione , secondo corpo d’armata, colle truppe Toscane c 
due squadroni di cavalleria occuperanno le posizioni di Pastrengo e din- 
torni, stendendosi per la testa delle colline nella direzionc di Villafranca, 
e corne meglio giudicherâ il comandante del detto corpo. 

La terza divisione, secondo corpo d’arinata, occupera Villafranca e din- 
torni, ed avrà in addietro ad essa a Roscgaferro, Quaderni, Malavicina e 
Mozzecane, le due brigate di cavalleria, una del secondo corpo d’arm ata c 
l’ultra délia divisione di riserva, mono i suddetti due squadroni. 

La divisione di riserva occupera Rovcrbelia, Castiglione Mantovano e 
Canedole, questi ultimi duc luoghi sulla Molinella. 

La prima divisione del primo corpo d’arroata, col hattaglione dei Cac- 
ciatori Franchi, occuperanno Castelbelforte, Ca9teïlaro e dintorni. 

La seconda divisione, primo corpo d’armata, facilitera lo stabilimento 
dei hattaglioni Lombardi sulla riva dritta del Mincio all’intomo di Man- 
tova, e subito dopo passera essa sulla riva sinistra per accerchiare la detta 
piazza, e questo suo passaggio dovrà esscre eseguito non più tardi del giorno 
quindici. 

La brigata di cavalleria del primo corpo d’armata seguiterà la prima di- 
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visionc del corpo mcdesimo, per cssere uupicguta corne ni.‘glio potrà cou- 
vcnire. 

I bersaglieri Mantovani Carlo Alberto, la legionc Griffini e tutti gli al* 
tri volontari assiemc alla brigata Rcgina, ad una brigata delta divisione di 
riserva ed al battaglione Caeciatori Franchi, chc le «ne e l’altro provvi- 
soriamente si staccheranno dai corpi suddetti cui appartengono, dovranno 
trovarsi «cl giorno tredici aile ore otto del mattino in Marmirolo, da dove 
partiranno a quell’ora per far rientrare la guarnigione di Mantova sulla 
riva sinistra del Mmcioa settentrione, e rimarrauno inposizione sinebèsiano 
rilcvate dalla seconda divisione del primo corpo d’arm ata, ed allora le due 
brigate ed il battaglione suddetto si recheranno a raggiungerc le proprie 
divisioni, mentre i bersaglieri Mmtovani, la legione Griffini c.l i volontari 
andranno ad occupare Governolo c dintorni sulla destra dell’ armata sotto 
gli ordini del colonnello Griflini, e difenderanno quelle località, cosa fa- 
cile a conseguirsi, attesoebè è agevolc a passa rc da una riva all’altra del 
Mincio, ed altrcsi per li nuinerosi ostacoli che presentano quelle località 
medesime. 

I battaglioni di riserva délia divisione Visconti governeranno la riva 
destra del Mincio da Valleggio a Peschiera , avendo perô dei posti avan- 
zati sulla riva sinistra, al di là dei passaggi c nei siti i più important», 
e col carico di mantenere aperte le coinunicazioni colla sinistra delta terza 
divisione, sccondo corpo d’armata, e di inviare uno de’ loro battaglioni a 
rilevarc nella giornata dell’undici le truppe Toscane che ora si trovano a 
Goito, perché queste abbiano tempo di condursi a Valleggio e raggiungerc 
il proprio corpo nello stesso giorno undici. 

II generale d’artiglieria, a seconda delle posizioni che le truppe vanno 
ad occupare, stabilirà i luoghi dove dovranno cssere piazzati i grandi e 
piccoli parchi, c ne farà quindi informato ncl giorno quattordici il Quar- 
tiere Generale Principale. 

Il generale del Genio prenderà le sue misure per far riconoscere dove 
potranno cssere stabiliti due ponti sul Mincio superiormente ed in basso 
di Mantova, ed il più prossimamente possibile di questa piazza , de’quali 
poi restera a sua cura il provvederc per la difesa con vaste teste di ponte 
sulla riva sinistra , corne restera cgualmcnle a sua cura , quando sia ope- 
rato il blocco di Mantova, di stabilirc un ponte sul Po e nella posizione 
di S. Benedctto, colle barche che ora trovansi riunite sopra rimboccatura 
deirOglio. 

Gli ufficiali del Genio seguiteranno coi zappatori le divisioni aile quali 
sono applicati, per indicare pronia mente le posizioni dove occorrerà sta- 
bilirsi opéré di difesa e d’offesa, atte queste spccialmente ad impedire le 
sortite délia guarnigione di Mantova, ed il sullodato signor generale loro 
capo avrà particolare attenzione di provvederli abbonduntrmentc di tutti 
gli utensili necessarii e specialmente di spghc , valendosi per cio di tutti 
quelli che si potranno distoglierc da Peschiera, onde completare la prov- 
vista che attualmcnte alquanto s eu va a si trova presso ogni divisione. 

Appena stabilitô al suo posto Ogni corpo o frazione di corpo, dovranno 
venir bârricatc e troncate lutte le strade che sono sul davunti dei luogbi 
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occupati , c farsi tutti quegli akri prcp^r-divi di difcsa chc ctmsiglieranno 
le circostanze e le localita stesse, onde rinforzare il più possibile le varie 
posizioni per essere sicuri di lasciar tempo in caso di attacCO aile riserve 
di accorrere dove il bisogno le chiami. 

Corne regola generale, le divÎ9ioni dovranno avéré in prima linea poco 
presso délia metù di loro forze, preceduta dai bersaglicri e da qualche corn- 
pagnia, di cacciatori, mettendosi avanti a qneste ed a grandi distanze alcuni 
cavalicri in vedetta, e lascieranno in seconda linea Taltra metà alla con- 
giuuzione di strade e nei punti strategici, proute ad accorrere ad ogni e- 
sigenza. 

I comandnnti dei corpi d’armata , i gcnerali di divisione e i generali di 
brigata dovranno procurare di stabilire i loro Quartieri Gcnerali , possi- 
bilmente indietro del ccntro delle loro truppe e nci luoghi dove possnno 
avéré sulle medesime una più pronta azione. 

1 eomandanti dei corpi d’armata manderanno per tempo nel mattino d**l 
quattordici a Roverbclla al Quartiere Generale Principale uno stato délie 
posizioni occupate dalle diverse truppe solto i loro ordini c l’ uidicaziotie 
del luogo dove hanno cjsi il Quarticre Generale. 

% 

Il Comandantc il primo cnrpo d'armala 
Firmato : BAVA 


DOCUMENTO (12). 


Dal Quartier Generale di Fillafranca , 
il 23 luglio 1848, ore 5 pomerid. 


A S \ E. il generale Bava 
comandante il primo corpo d” ai 'mata su Goito< 


S, M. rai ordina di partecipare a V. E . chc in seguito a ruovimento 
del nemiro icri e stamanc alla sinistra d*lle nostre posizioni, e sul 
fianco a Rivoli, ha prescrit to sia eseguito quanto in appresso: 

Le brigatc Guardie, Cuneo e dt Pieoionte sono concentrate a Vil- 
lafranca cd hanno preso bivacco fuori del luogo colla loro artiglieria. 
La divisione di cavutlcriu dictro la fauteria. 

In taie posizionc di aspettativa , il Re aspetterà la notte e domani 
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jnattina, onde vedere quello che sarà conveniente di cseguirc, massime 
ncll’inccrtezza deile cose oc corse al secondo corpo da Soinmacampugna 
jairinsù e di cui mancano le notizie. 

S. M. aspetta quindi V. £. che senza dubbio costà a Villafranca re- 
cherassi subito avuto questo mio avviso. Si provano oggi le conseguenze 
di un piano eseguilo a mezzo. In tempo ordinario » tutto si fa pro- 
cédé re : in guerraj la cosa si passa altrimentiy e spero vivamente e 
mi lusingo che qaest* incertezza ci farà avvertiti d'ora in poi. 

Il capitano murchese Cordon è latore di questo foglio a V. E. e 
potrà a voce darle alcuni schiarimenti. 

Sarà forse conveniente di far avanzare il piccolo parco di quc6to corpo 
da Goito a Mozzecaue o Roverbelly? Cio l’E. V. décidera, 

Gradisca l’E. V. gli atti del mio osscquio. 

Il Capo dello Stato Maggiore 
Firmato: SALASCO. 


J\B. S. M. fa anche ordinare al generale marchese Sommariva di di- 
rigerai stanotte colla brigata Aosta e altre suc l nippe da Castellaro a 
Mozzecaue; quindi sarà opportuno che l’E. V. faccia awertire il ge- 
nerale coniandautc a Govcrnolo di questa disposizione, inoinentanca perô. 


DOCUMENTO (13). 


Copia . 


Cornovecchioy 31 luglio 1848, 
aile ore 9 1/2 a sera . 


Giunti a un’ora dopo mezzanolle sulla destra dcll’Adda, lasciai due 
battaglioni, la balteria a cavallo e tre squadroni d’Aosta cavalleria di 
guardia al ponte: recai tre battaglioni a Macoastorno con mezza bat- 
teria, e un battaglione a Melctto, ove pel momento st;tbilii il mio quar - 
tier generale. Stamane volendo occupare Cornovecchio cotiforniemente 
ull’ordinc di V. E. invialoini ieri per iscritto, trovai la brigaia Trotti 
stabdita su questo punto. Prego pcrciô l’E. V. a dtgnafsi indirarmi se 
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10 dcbba far appoggiare a sinistra verso Codoguo la brigata Regiua, 
oppure conserva re le posizioui di Meletto e Maccastorno per la brigata 
d’Aosta, e Cornovecchio per la Rcgina. Del resto, non potrei ristarmi 
dall’osservare subordinataniente all’E. V., che la nostra linea di opera- 
zione per Piaccnza potrebbe essere compromessa qualora d’oggi istesso. 

11 nemico gettasse un ponte sul Pa. in ogni oaso , • qualora la Reginu 
dovesse riiuanei^ qui, occupando Cornoveccbio, parmi cbe sarebbe forsc 
il oaso di far occupare Castel uuovo du una frazione délia brigata Aosta. 

Ho disposto perché i porti di bocoa d’Adda e il porto Porapino sul 
Po sieno ritirati sulla sponda nostra: sarebbe utile che PE. V. avvi- 
sasse a far estendere questa misura su tutta la linea. Awerto aitresi 
che un piccolo vapore, che faceva il servizio del Po, trovasi feruio tra 
il porto Pouipino e la foce dell’Adda. 

Frattunto vado a riconoscere ciù che si passa al ponte, iua prego l’E Y. 
a farmi conoscere se io debba fario ripiegare. Il più presto sarâ il meglio, 
visto il comando che a Crotta d’Adda la riva sinistra esercita sullu désira 
da noi occupata. 

Rtnuovo all’E. V. gli atti del rnio distinto ossequio. 


Il Maggior Generale Comandante la prima divisione 
Firmato; M. D’AIX. 


DOCIMENTO (U). 


Meletto, 1 agosfv 1848. 


A. S. E. il signor generale 
comandante il primo corpo a Codogno . 

La posizione in faccia a Crotta 'd’Adda non è susccttibilc di essere 
difesa dall’ artiglicria, perché dominata da una riva che ha otto metri 
di comando, ne v’ ha posizione su questa riva ove si possano stahilir 
batterie: taie è Popinione dell’artiglieria. Frattanto il ponte sta costruen- 
dosi, ed io mi aflVetlo di riuuire le truppe per preudere la direzione 
di Cornovecchio, Cornogiovinc, San Stefano, Mizzauu', S. Rocco, Pia- 
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«enu. L’esecuzione degli ordiui contcnuti ncll’ordinc di V. £. in data 
d’oggt diveuta iiupossibile ncllo statu attualc tielle cote, ove la disse- 
winazioue sovra uoa lunga liuea non potrcbbe accennare cbe a rima- 
ner forzati iu un punto qnalunque. 

il perché non v’è altro mezzo, cbe rilirarsi su Piaceoza. 

Degni far avverlire a Pizzigbettone. » 


Il Maggior Generale 
Comandante la prima divisione 

Firmato (iu lapis) M. D’AIX. 

\ 

(in lapis) E varcato il ponte. 







Digitized by Google 


Digitized b/ Google 


y ySS/s/rsS/Y ///Sj 




Digitized by Google 


Digitized by Google 


Digitized by Google 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



Digitized by Google 


•X* 





Digitized b/ Google 



Digitized b/ Google 


I 






Digitlzed b y Google 


Digitized by Google 


Digitized by Google 



Digitized b/ Google 



Digitized by Google 



Digitized by Google 





Digitized by Google 



Digitized by Google 


Digitized by Google 



Digitized b/ Google 




e 


m 








ïî • •„*‘V 



* . 


r 


•vtlj 




r r 



.* . 








y 


r ■■ . \ iijj 




•x 




i'iÿA 




r*P 






‘J2XLr^ 


$J:. 






■’Ç 




*•- . J5?y 


r ,*,v-,v 


< 5 * 


J x-' 


4a. 




■ rc 


> 


JS 

W9»^fa r -' T Si"- • 

bSï/W 

VLA . . *e 


.^1» •* ‘f 


» 






•>- i 




:«■# 










'y*Tr-, 


1 ' '■ *i 




stts 


- ■ 














Mr 4 


.M*- . 


* 

■ 


M 


J$‘J* 

|f ï s^" 






»; t 




rsrs 






3fe 










i»i K*"’ 






**i- 


sï&yr'i 

miïÊ4 


*ii 


.'y / zi 


gE 


v - *•$*:* 


k'I- 




M O 


V» yZfrits 

_•* . I V* 1 






. 


Ëatf 


* ■ ■ , • 


*v. 






- -.* 


♦ r- 


^i. 




*>rv« 




•*-‘î^.'-^ ? v*î 


;dÿ »- - 






v . 


y3r 




L,i '<'' 


T- j 








"hIV* 5 


■ ? • 


■Vfjç 










,< 


3. 


- *r • « k 

r,;V :•*.:> •■'i 










> -v : 


;•. #>t~J 


l ... V 


, J yÀ 


.w * 


„ '«V ' 


sSfe® 


-sir 




•5Kf 


sjgj 




pS8®y 


*V‘*. 




•*>. '.L. 

'.■AVkA 


r.'m 


,,/v 




» ; îf 


xTr/ 


sÿa* 


« 








&&’ Si. r 


.YtTArfi 


' 








,Y4« 


V' *{• 


NSv 

^ r* 


>- L- 








»1 




* 


iæ-2 


• rii 




' Cv 












tâ£2 


I . 


ri» 




•*■ & 


,>jt% v * r 




> J . V 


j3Sji • ;\f* :-■; 


» «■> <• 




V*v- 




■ > 
^ 'J'-: 


\&: 


;• 










Gooflie 




CONFESSIONI 


DI UN 

GESUITA A PIO IX 

Un volume in i6° 

1 -* # . 


CONSIGLI DI SATANA 

Al GESUITI 

Opéra illustra ta di note istoriche e di un preludio del aignor di 
Beclzcbù, membro attire di tulte le società scientificlic, letterarie c fi- 
lantropicbe, e adorna dclla segnatura dell’autore. 


VIT A 

DI FRA LORENZO GANGANELL1 

PA FA CLEMENTE XIV 

h nova cdiiione illustrât a da import anti scritti intomo ai Gesuiti 
e da ima lettera di V. Giobbrti alVEditort romano. 


RACCOLTA 

DI TU'rfB LE 

COSTITUZIONI 

ÀNTICHE E MODERNE 

% 

£ pubblicato il fascicolo 4° 


STORIA 

del 

RISORGIMENTO ITALIANO 

CON DOCUMENT! 

£ pubblicato il fascicolo 9°* 


IL FISCH IETT0 

BIZZARRIE d’aTTUaLITA’ 



Rivista Illustrata con Disegni Originali. 

Questo foglio esce Ire voile per settinuma, a lire 4 50 al mese. 



(\. Lu ber 

duchbindersi 

Hefistr. 14/e Rgb. 


¥ 





Digitized by Google 




Digltized by Google 









